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PERSONAGGI. 


EDIPO, re di Tebe. 
GIOCASTA, sua moglie. 
ISMENE, sua confidente. 
IL GRAN SACERDOTE. 


CREONTE, fratello di Giocasta. 

NEARCO, confidente di Edipo. > 
IPPOLITO, confidente del gran Sacerdote. 
PAMENE, vecchio corintesc. 

FORBA, vecchio tebano. 


SACERDOTI. 

DUE FANCIULLI. 
GUARDIE. 

CAPI del POPOLO. 
POPOLO. 


che non parlano. 



La Scena è in Tebe. 

% 


i 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


Piazza di Tebe. In fondo veduta del monte Cite- 
rone; da un lato palazzo del re; dall’altro, tem- 
pio d’ Ismeno , di cui è aperta la gran porta : 
più innanzi trono. 

SCENA I. 

il gras Sacerdote , e Capi del popolo prostrati 
dinanzi a lui. 


Sac. Alzatevi, Tebani. (i Capi s 9 alzano ) 

Il vostro pianto 

Mi spezza il cor. M’è testimonio il Cielo 
Se a toglier tanti guai, tanta sventura, 
Risparmiai gli olocausti e le preghiere. 
Sembra che in fin sdegnato il nume abborra 
I nostri sacrifizii : egli risponde 
Col silenzio ostinato ai nostri voti. 

Noi colpevoli siam: così mortali, 

Senza un delitto, i folgori non vibra 
D el l’ ira sua terribile e funesta 
G i ove su le cittadi ; e tanta strage 
D e ve alcuna purgar colpa nascosta. 
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6 UDITO 

Speme in Edipo solo, il so, nudrite. 

Favorito dal Ciel, Tebe ritolse 
Dalle braccia di morte, e il velo oscuro 
Della sfinge squarciò. Forse pur anche 
A lui fia dato di salvar gli avanzi 
Di un popolo infelice : e sua virtude 
Scudo sarà contro 1’ eccidio estremo. 

Aneli’ io lo credo e spero. Itene : a’ piedi 
Del vostro re giuro guidarvi io stesso. 
Interprete saro del vostro pianto : 
Commoverò il suo cor. Itene al tempio ; 
M’attendete colà. Plachino i numi 
Le orrende stragi ed il comun lamento. 

(partono i Capi del popolo ) 

SCENA II. 

Ippolito, ed il gran Sacerdote. 

Fpp. La funesta cagion di tanti mali 
Come scoprir? dove l’antica gloria 
Di Tebe andò, cura de’ numi un tempo, 

E ornai dell’ira lor funesto oggetto? 

Sac. Non avvilirti. Negli estremi mali 

Solo rimedio è la costanza. Ah il nume, 

Se colpevoli siam, se voi punirci, 

Se v’ è tra noi chi l’odio suo condanni, 

Ei scoprirà la vittima che deve 
Con il sangue espiar l’altrui rovina. • 

Ipp. Unica speme nella gran rovina 

È il nostro re: padre amoroso ei veglia . 
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atto pkimo 

Sovr’ogni cittadino. Ah non poteano 
1 numi unir meglio due cor più giusti, 

Nò ritrovar tanta virtude in terra, 

Quanta splende in Edipo ed in Giocasta. 

Sac. Ah se veduto avessi la regina, 

Quale, Ippolito, io stesso ora la vidi 
Entrar nel tempio : impresso in volto avea 
L’ orror di morte. Pallida, languente, 
Scapigliata, affannosa, il suo dolore 
Corse a celar là dove albergan P ombre 
De’ nostri antichi re. Là tra i sepolcri 
Gemer più volte e sospirar P udii. — 

Ecco ella giunge. Ah ne’ smarriti lumi, 
Nei passi incerti, nel terror, nel pianto ... 


SCENA III. 


Giocasta, Ismene, e detti. 


lìio. (traversa affannosa la piazza y e si rivolge 

spaventata verso il tempio) 

Numi ! quai larve ! quali strida ! Ah cessa 
Cessa di funestarmi, ombra sdegnata. 

Sac. Del tuo spavento, del tuo duol profondo 
Qual sarà la cagion? tu volgi al tempio 
Gli occhi molli di pianto! impallidisci! 
Regina sventurata !.. 

Oio. Ah! parta ognuno. 

AI mio dolor deh mi lasciate in preda. 

Tu resta, Ismene: entro al tuo sen può solo 
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8 EDIPO 

Trovare un’infelice alcun conforto, 

Sac. ( parte seguito da Ippolito ) 

SCENA IV, i 

i • • 

Giocastà, ed Ismene, 

l 

Ism. Conosco il tuo gran cor: ma ch’egli jn preda 
Così all’affanno s’abbandoni e al dutlo} 

Che nulla sia di serenar capace / 

I lagrimosi lumi ... 

Oio. Ah cara Ismene, ( 

Sai se Giocasta al popol suo fu madre } 

Sai s’ egli mi sia caro} ed il vedevo 
Ora dai mali orridamente oppresso, 

E dell’ira divina infausto oggetto} 

_ E ihfunesto timor che il cor m’ opprime, 

Che di tanta rovina c tanta strage 
L* innocente cagion forse io ne sia, 

Dimmi, non basta a lacerarmi il core? 

Ism. Com’ esser può che la virtù più pura, 

Che in terra alberghi, del più reo flagella 
Sia la causa infelice? ab no, regina: 

I lumi tergi ornai molli di piauto. 

Ti rasserena ... 

Gio. All’ amicizia in seno 

Dolce è depor le gravi cure: ascolta. 

Nel silenzio di notte e nell’orrore 
Invan calma chiedea lo spirto oppresso. . 
L’atra strage credei, che Tebe inonda,. 

Dei miseri le strida, il pianto, e morte 
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atto primo c 

Che la pallida man dovunque stende 
Dell’ira degli dei ministra atroce, 

Di un profondo dolor premeanrai il core. 
Alfin le stanche luci il sonno chiuse. 

Quando (gelo in pensarlo ) a me parea 
Che un’ orribile larva e spaventosa 
Diradasse la notte ... essa è presente 
All’agitato spirto. Io la rimiro 
Stender ver me l’ insanguinata mano ... 

Io tremo ... [verso il tempio ) 

Abbi pietà d’un’ infelice} 

Cessa di funestarmi, ombra sdegnata. 

/sm. Deh calmati, o regina: un sogno forse... 

Gio. Son ministri del ver sovente i sogni, 

Una pallida luce e sanguinosa, 

Quale strisciar nel cupo orror di notte 
Si vede su le tombe, di repente. 

Balcnommi sul ciglio. In essa avvolto 
Laio infelice io vidi. In volto impresso 
Lo sdegno avea} dallo squarciato petto 
A larghi rivi egli spargeva il sangue : 

Vista atroce e funesta ! Iniqua sposa, 

Giace , diss’ egli, invendicato ancora 
H cenere di Laio, e il Ciel punisce 
Su te, sul regno un si nefando oblio. 

Sì disse appena, che la fredda mano 
Welle chiome mi pose. Invano io piansi, 

Invan chiesi pietà, strinsi tremando 
Invan le sue ginocchia : a me parea 
Ch’ entro a quel sacro tempio, a quella tomba, 
Crudel, mi strascinasse. Ahi quante larve, 
Quanti apparvero spettri ! Il timor quasi 
Mi tolse i sensi. Aljìn qui il Ciclo volle , 
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IO EDIPO 

L)isse, compite ornai le mìe vendette. 

È poco il sangue tuo , poca è la strage 
Che inonda Tebe , . In questo di funesto 
Fiache rimiri il Sol pene più a troci. 

Tu dell’ ira divina infausto oggetto , 

Tu di te stessa orror resa c tormento, 
Lorda e macchiata del più gran delitto , 
Della colpa più nera ; invano al Cielo 
Innalzerai colpevoli le voci : 
ìnvan lo sposo reo ... barbara, gela ; 

Ei sarà tuo tormento e mia vendetta. 
Tacque, e dal sen di quel funesto avello 
Io vidi uscir le disperate Erinni } 

Udii fischiar le velenose serpi \ 

Vidi le faci nelle destre impure 
Di fosca balenar luce di morte } 

E vidi... ahi fiera vista! i figli miei 
Da quelle dee crudeli strascinati 
Fra quel profondo orror, 1’ un contro l’altro 
Dal velen delle furie infetti e vinti 
Spinger l’ire fraterne, e nelle vene 
L’ultima stilla ricercar di sangue. 

All’atroce spettacolo e funesto 
Non resiste una madre. Infra di loro 
Mi scagliai forsennata. All’ uno all’ altro 
Invan facea difesa il nudo petto } 

Invan colle preghiere, invan col pianto 
Tentai Tire frenar, vincer gli sdegni. 

Entro prima a quel sen, che lor diè vita, 
Sfogar l’ire omicide, e poi conversi 
Contro lor stessi quai crudeli, i ferri, 
Giacquero estinti ^ e misto corse ovunque 
Col sangue de’ miei figli il sangue mio. 
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ATTO PRIMO > II 

/sm. Al racconto fera!, qual freddo gelo 
Mi ricerca le vene! 

Gio. Al esimo ancora 

Non erano i miei mali. — Eterno nume, 

‘ Se è ver che in odio a te Giocasta sia} 

Se l’orror che m’opprime, un tristo annunzio 
Fia delle tue vendette, io vissi assai: 

Vittima io sola all’ ire tue funeste 
M’ offrirò volontaria: al regno, ai figli 
Salva il miglior dei re, salvagli il padre. 

Ism. Del tuo bel cor, regina, ah come degni 
Sono gli accenti, e come grati al Cielo! 

Gio. Eppur ei mi persegue. Il giorno ancora 
Non ris'plendea, che le funeste piume 
• Lascio tremante, e dell’ orror ripiena 
Di quel sogno fatai, gl’ incerti passi 
Io movo al tempio. In quel sacrato asilo, 

Del nume al piò, solo trovar conforto > 

Sperano gl’ infelici, e a’ piè dell’ are 
Scende talvolta meno amaro il pianto. 

La dolente a placar ombra sdegnata 
Del tradito consorte, al Ciel ferventi 
Le preci offersi sovra il suo sepolcro. 

Strinsi tre volte al sen quel freddo sasso: 

■ E frali pianto e i singhiozzi, in sul mio labbro 
Tre volte risuonò di Laio il nome. 

Allor, tremo in pensarlo, il freddo avello 
Sentii crollar fra le mie braccia, e cupo 
Per entro rimbombar di quell’orrore 
Un flebile lamento. Allor mi strinse 
Gelida mano il cor, là senza moto 
Stesa su la fatai tomba rimasi. 

Alle lacrime avea chiuso lo sfogo 
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1 2 ' EDIPO 

Lo spavento, il terror. Alfin giungesti: 

E al tristo lampeggiar di quella face, 

Che sul cenere freddo ognor risplcnde, 

La tua pietà nelle tue braccia accolse 
L’infelice regina, c sul mio volto 
Pallido esangue, tu vedesti impressa 
L’immagine di morte e il muto orrore. 

Ism. La vigile mia cura i passi tuoi 

Seguir mi fece} e d’ innoltrarmi ardita 
Non fui nel tempio. Per te i numi invano 
Stancai colle preghiere: allorché giunse 
A ferirmi l’ orecchio un grido, accorsi } 

E fra 1’ orror di quei sepolcri, oppressa 
Te mirai dall’affanno} c tutto in opra 
Posi per dar sollievo al tuo dolore. 

Gio. Forse vincer noi puote altro che morte. 

L’ira divina ovunque impressa io miro, 

Tutto parla di lei: angolo in Tebe 
Non v*ha che morte non profani } e stride 
Nell’aere infetto la fatai saetta, 

Che tanta strage e tanto sangue aduna. 

Se de’ numi a placar lo sdegno io scendo, 
Tu vedi come il Ciel le preci accoglie. 

Ism. Da quanto mi narrasti, a te palese 
Forse non è qual sacrificio chieda 
il nume irato. Alla regina ignoto 
Esser non deve 1’ uccisor di Laio. 

Gio. Se il Ciel vuol ch’io ferisca, ah eli’ ci m’additi 
La vittima, son pronta*, avrò coraggio 
Di strascinarla a quella tomba io stessa, 
D’aprirle il petto, e di quel sangue immonda 
0 (Tri re al nume la cornuti vendetta. 

Ma solo ei parla coi flagelli, c copre 


Digitized by Google 


/ 




ATTO PRIMO l3 

L’ assassino dei re velo funesto. 

Ombra sdegnata e cara, infra la notte 
Del tuo sepolcro una sol volta suoni 
Questo nome fatale; c allor vedrai 
Se avrò coraggio di punirlo io stessa. 

Ism. Alcun Teban non vi sarà, che voglia 
Il colpevol celar. Troppo è comune 
Il danno; c troppo ai cittadini caro 
È il tuo riposo. Nella Jonia nata, 

E qui schiava condotta, ignoto affatto , 

M ’ è di Laio il destin. Chi fra il mistero 
Trar potò l’opra scellerata a fine? 

Chi nella reggia tanto osò ? 

Gio. . T’inganni; 

Ei qui non giacque estinto. Ah l’ assassino 
Di un amoroso e disperato core 
Temute avria l’ ire funeste: ascolta. 

De’ suoi popoli amor Laio reggeva 
Con dolce freno questi un dì felici 
Climi cari agli dei : d’ ogni mia cura , 

D’ ogni pensiero il più soave oggetto 
Egli era a questo cor. Quanto 1 amai, 

Quanto caro mi fu , dir non saprei. 

Del suo regno indagar volle ogni parte: 

Saper se uguali le bilancie libri 
Astrea: se vinta dalla forza e oppressa 
Squallida viva fra l’orror, l’inopia; 

0 se dal fondo della sua sventura 
Innalzi miserabile lamento 
L’innocenza tradita al Cielo invano. 

Me del regno custode ei volle, e un solo 
Fido amico scegliendo, ogni divisa 
Spoglia di rc } senza alcun fasto mosse 
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Alla grand’ opra a lui funesta. Seco 
Non volle alcun de’ fidi suoi soldati. 

Egli dir mi solea, che un re difeso 
È dal pubblico amor, s’ egli è clemente. 

Al momento fatai che ci divise, 

Sentii mancar lo spirto, in copia corse 
Amaro il pianto^ e nel mio cor funesto 
Un non so qual presagio raddoppiava 
Il mio dolore in queir estremo addio. 

Dopo sei giorni d’ affannosa tema, 

Forba, scudiero e amico al re qui giunse. 
Pallido c contraffatto era nel volto: 

Versava il pianto in larga copia, e il petto 
Da più ferite lacerato avea. 

Laio è morto , diss’ egli } io lo difesi 
Quanto potei : dei barbari assassini 
Lo privalo di vita , e me pur anche 
Tra gli estinti lasciar. Meno infelice, 

Che al migliore dei re mi diede il Cielo, 
Render gli estremi onori, e il cener saci'o 
Portar colle mie mani alla dolente 
Vedova desolata entro quest’ urna. 

Sì disse appena, che dal duolo oppressa 
Corsi a strappargli quei funesti avanzi; 

Li bagnai del mio pianto, e mille volte 
Li strinsi al petto. L’omicida iniquo 
Feci inseguir, ma invano. Entro a quel tempio 
11 cenere deposi } c su la tomba 
Arse per le mie mani ognor la face. 

M’ era di peso il regno, cd in Creonte 
Gran parte io ne deposi : allorché nuova 
Sciagura sovra noi condusse il Ciclo. 

Della collera sua fatai ministro 
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ATTO PRIMO l5 

Venne un mostro crude], cui mai non vide 
Ugual la terra. A renderlo possente 
Esecutore delle sue vendette 
Molte specie confuse il Cielo in lui, 

Leone, aquila, donna, al nostro strazio 
Or spingea P artifizio, ora la forza. 

Là sovra il monte Citcron l’orrenda 
Sfinge avea suo covil. Della gran strage 
Si mirano funesti ancor eli avanzi, 

L’ossa insepolte^ e son di sangue lordi 
Quegli antri ancor, dove alloggiò la fera. 

In mezzo alla cittade spaventata 
Un difficile enimma e tenebroso 
Ogni dì proponeva. Era la legge, 

O svelarlo, o morir. Quante vid’io 
' ittime infauste di un soverchio ardire, 

Rese del mostro miserando pasto, 

Palpitar fra le immonde acute zanne, 

E nel fetido ventre aver la tomba! 

Solo in Edipo il Cielo riserbava 
A tanta strage, a tanto mal riparo. 

Nella giovine età maturo avea 
Saper profondo: alla grand’opra solo 
S’offerse, disvelò l’enigma, e vinse. 

Grati a tanto favor tutti i I ebani, 

Era i trofei d’allegrezza e i lieti plausi 
Lo acclamarono re. Dell’ are innanzi 
Ricevo la corona e la mia mano. 

Jsm. torse che nel tuo core il primo foco 
Non anche estinto ... 

Gio. Ah che un mortale invano 

Cerchi che al par di lui somigli a Laio. 

Il nobile sembiante, il suo bel core. 


iS ’ EDITO 

Il coraggio, il valor, tutto m 1 accese» 
Era goloso il Ciel del mio contento, 
E la mia pace avvelenar gli piacque 
Con si neri disastri. Al re si l'accia 
Noto ogni mio timor: di Laio estinto 
Si vendichi il destili} forse sereni 
Un’altra volta splenderanno i giorni. 

S C E N A V. 

Creonte, c dette. 


Cre. Ah tutto in Tebe è orror, mina e morte ! 
Già comincia a mancar fino la speme. 

Quel funesto vapor, che per tre lune 
Ci toglie i rai del Sol, più spesso e nero 
Di tenebre mortali or ci ricopre. 

Soffiano gli austri il micidial veleno 
Apportator di stragi. Infetti i fonti 
Negan ristoro all’ arse labbia} incolti 
Giacciono i campi} e l’infeconda terra 
Alle vittime ovunque. apre i sepolcri. 
Abbandona ciascun le vote case, 

E pallido c languente errando intorno 
In braccio cade ai desolati figli, 

Che sovente han col padre ugual la sorte. 
Di popol generoso accoglie il tempio 
Gli avanzi miserabili e funesti. 

Là mentre porge al Ciel fervidi voti 
Per il figlio la madre, e per la sposa 
L’infelice marito, in fra le preci 
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Cadon pur essi dal veleilo infetti. * 

Mentre versar su la dorata fronte 
Vuole il ministro il liquor sacro al toro. 

Fra i sonori muggiti, appiè dell’ ara 
Precipitando, il sacrificio affretta. 

Manca luogo ai sepolcri. Ardono ovunque 
Di una luce maligna al Cielo i roghi:, 

Eppur per le deserte orride strade, 

Spettacol miserando, ad ogni passo 
1 cadaveri son, Possa insepolte: 

E al maligno vapor crescon la forza 
Le fredde spoglie che la 'morte aduna. 

Ah se Edipo vedessi! in mezzo a tanta 
Strage crudel, per tutto, a tutti è padre. 

L’ esser Teban nel suo bel core acquista 
Diritto a sua pietà. Tutti soccorre, 

Tutti consola: e giunse a tanto eccesso, 
D’accoglier fin nelle sue braccia stesse, 

Senza temerne il micidial veleno. 

Chi vicino a spirar l’anima afflitta 
Privo d’.ogni conforto al suol giacea. 

Gio. Esser gli può fatai tanta pietadé. 

Ah Creonte, ah german, guidami a lui. 

Di una moglie infelice al pianto forse 
Resister non potrà. Misera Tebe, 

Se della sua virtù vittima cade 
Anche il re vostro! Ove trovar sostegno, 

Ove riparo alla fatai sventura, 

Se in un col re voi perdereste il padre! {verso 

il tempio ) 

E tu, larva crudel; che i sogni mici 
Spargi d’orrore, e che dal tuo sepolcro 
Minacci atroce contro noi vendetta, 

Tom. VI, 2 



iB EDIPO' 

Cessa di tormentarmi... Ahi che presente 
All’atterrito sguardò ancor ti miro, 

Pallici’ ombra di morte... Andiami.si tolga: 
L’ amato sposo a quel dover funesto, 

Che sotto ai passi aprir gli può la tomba.. 
Se un ignoto delitto il Ciel persegue,. 

Se contra Tebe in fine arma i prodigi», 

Il colpevole sangue ei sparga^ e torni 
Al misero mio cor la pace ornai. 


Fine dett’ Atto primo . 
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SCENA PRIMA. 

Creonte, il gran Sacerdote, Sacerdoti, e Capi 
del popolo incoronati di cipresso. 


Cre. lessino ornai quei pianti : il re fra poco 
D’ ascoltarvi promise} a lui potrete 
Espor le preci ed il comun lamento. 

Ei cercò invan di consolar P afflitta 
Vostra regina, che un terribil sogno, 
Nunzio funesto di nefande stragi, 
Oppresse di terror. Dell 1 are a 1 piedi, 
Sovra il popolo amato e sovra il regno 
Essi implorano pace: i vostri mali 
Lor piombano sul cor. Tanta virtude, 
Tanto sapere troverà il riparo 
Al barbaro destin che vi flagella. 

Colla regina nel suo pianto immersa 
Ecco egli viene a voi. 

Sac. Nume possente, 

Tu ispira il labbro mio, tu mi dà forza 
Di movere il suo core} in te mi fido. 
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SCENA II. 


Edipo, Giocàsta, e detti. 


Sue. 1 nterprete del Ciclo, i voti accolgo 
Degl’infelici; ed al miglior dei padri, 

Al più giusto dei re, svelo l’orrore 
Delle nostre sventure. A’ piedi tuoi 
11 tuo popol rimira. Il crin gli cinge 
Funereo serto di cipressi: e porta 
Scolpita in fronte la vendetta eterna. 

Quei pochi, che fuggir 1’ orrido scempio, 
Stringon l’ are di Palla, o colle preci 
Del fatidico Ismen stancan gli altari. 
Profondo abisso di miseria e lutto 
Opprime Tebe, ed innalzar non puote 
Fra tanti mali il moribondo capo. 

Un foco struggitore, un dio nemico, 

Una peste crudel fiera passeggia 
Per le vote contrade; e ovunque lascia 
L’ orma funesta delle sue vendette. 

In te solo è riposta ogni speranza. 

Oh, più saggio degli uomini, se Tebe 

Dalla sfinge crudel, dal reo tributo 

Per te libera fu, se tutto deve 

Alla prudenza ed al tuo amor, compisci 

I benefizii tuoi ; salvaci ; togli 

Tanto orror, tanta strage: il Ciel sdegnato 

Plachin le tue preghiere e il nostro pianto. 
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Prostrati a’ piedi tuoi le tue ginocchia ' 

(s’ inginocchia coi Capi del Popolo) 
Stringendo, colle làgrime più amare 
Imploriamo soccorso. Io te ne prego 
Per tutti i numi, per quel puro amore, 

Che alla degna tua sposa il cor ti stringe, 
Per i teneri tuoi figli innocenti, 

Unica speme dell’ afflitto regno. 

Per i tuoi beneficii io ti scongiuro. 

Deh fa che al nome tuo, sovra ogni ciglio 
Scorra pianto di gioia : in te conosca 
Ciascuno il suo liberator : tuo dono 


Sia la comun salvezza. Ah se più dura 
L’ ira divina ed il crudel flagello. 

Tu solo regnerai sovra le vote 
Squallide mura, sulle tombe, e sovra 
Il cener freddo de’ tuoi figli estinti. 

Tenero padre amante ... ah già commosso 
È il tuo bel cor. Tu piangi! 

Edi. (piangendo abbraccia il gran Sacerdote c 
i Capi del Popolo) 

Sac. ( indicando Edipo) Ah per lui solu > 

Deli placatevi, o numi. E voi, Tebani, 

Date luogo alla speme \ io già prevedo 
Prima che compia il dì, che a tanta strage 
Fia che apporti il riparo un re clemente. 

Edi. Oh popolo infelice, il vostro duolo 

Troppo m’ è noto, e del comun lamento 
Io non ignoro la cagion funesta. 

Qui tutto piange e geme} e al vostro pianto 
Si raddoppiano in me le mie sciagure. 
L’orrore universal, le vostre strida 
Mi scosser da gran tempo, e tutto in opra 
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Posi per dar sollievo a tante pene. 

Voi chiamo in tcstimon de 1 pianti miei. 

Delle mie cure, de 1 miei voti ardenti, 

De’ sacrifici miei, templi de 1 numi. 

Voi pur, Tebani, in testimonio io chiamo 
Del mio dolor:, voi mi .vedeste ognora 
Soccorrer gl’infelici, e meno amavo 
Rendergli io stesso quel penoso istante. 

Pur tutto vano fu} fra il nembo oscuro 
Che ne avvelena il dì, nascosto ha il ferro 
La divina vendetta, e morti aduna. 

Solo rimedio al barbaro destino 
Inviai Nearco a Cuma. Oggi ei doveva 
A noi portar salute. E ancor non giunse ? 
Cieli, che pena! Io numero gl’istanti 
Prefissi al suo venir. Del suo ritorno 
Comincio a dubitar. Crudel ritardo! 

Forse ... ma s’ egli giunge, il Cielo irato 
Scagli ò fui inin su me di sue vendette. 

Se appien del nume non adempio il cenno. 

SCENA m. 

Ippolito, e detti. 

. Coll’ oracolo santo, in questo punto 
Giunse Nearco. 11 popolo s’ allretta 
Impaziente ad ascoltarlo. Ognuno 

In lui rimira un Dio ... 

Qui pure accolto 

Tutto il popolo sia. 
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Tpp. i( parìe) 

Edi. Tergi quel pianto. 

Regina, ornai de’ sogni tuoi funesti 
11 nume svelerà l’orrendo arcano. 

- Gio . Temo piuttosto, die saran più atroci 
In questo dì crudel le mie sciagure. 

Edi. {va a sedere in trono ) 

» - * 

SCENA IV. 

Keàrco seguito dal Popolo, e detti. 


Nea . Appena giunsi, o re possente, all’antro 
In cui di Cuma la sibilla il velo 
Squarcia dell’ avvenir, credilo, ^ io fremo 
Solo in pensarvi ) sotto i piè si scosse 
La terra con orribile muggito ; 

Tremò l’ aitar: per la caverna oscura 
fremendo intorno rumoroso il vento 
Sul mio capo aggirò le sacre foglie; 

£ ripiena del nume il petto e il volto, 
Furibonda ed ansante, ahi la mia vista 
Parve per essa il suo maggior tormento. 
Confuse intanto per il cupo seno 
Queste voci ccchcggiàr: Fu sei Tebano 
E ardisci ancor di presentarti all ’ ara ? 
Odian Tebe gli dei. Grave delitto 
La rende impura ai lor cospetto. Ancora 
S’ ella più tarda a vendicar di Laio 
L’ ombra sdegnata 9 sovra lei discenda 
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il fulmine del del, P arda s ed estingua 
Fra le ceneri sue , le sue rovine 
Ogni memoria di sì nero oblio. 

Esule vada l 3 uccisor di Laio ; 

In tenebre mortali avvolga ogrd ora 

I suoi miseri dì: eh’ ei viva , il Ciclo 
V noi c/d abbia nella vita il suo castigo. 
Tacque, e fuggì dagli occhi miei. Più volte 
Tentai parlarne invan. Le offerte, i doni 
Sdegnosa ricusò: le sacre porte 

Al mio pianto fur chiuse; ed io qui giunsi 
\ olgendo in mente sì funesti accenti. 

Gio. Ecco avverati i tuoi presagi. Ah scopri, 
Pietoso Ciel, la vittima funesta, 

Che dee sola espiar tanto delitto ! 

Edi. Tebani, udite, lo qui straniero, appena 
Udii Laio nomar. Crcdea che in pace 
Fosse del precessor P ombra famosa; 

E macchiata la tomba avesse almeno 
Dell’ uccisore, a vendicarla, il sangue. 

La vedova dolente io spesso vidi 
Su quel sasso che' accoglie il cener muto, 
Offrir misti col pianto i doni suoi. 

II suo dolore rispettai; l’estremo 
Sfogo il credei di un amoroso alletto. 

1 castighi del Ciel, severi troppo 

Ci piombano sul capo, è ver, ma giusti 
E meritati son. Vive impunito 
L’ uccisor d’ un monarca, e vive in Tebe, 

L macchiato d' un sangue augusto e sacro, 
Qui l’aria infetta col respiro impuro? 
Pallida 1’ ombra sua s’aggira intorno, 
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E a voi che in vita tanto a cuor gli foste, 
Dunqu’ essa invan dimanderà ia pace? 
Panni vederla uscir dal suo sepolcro; 

E innanzi all’ are degli dei tremenda 
Starsi, e feroce: il sangue sparso addita* 
L’aperto fianco, il lacerato petto 
Chiede vendetta del nefando oblio ; 

E colio sguardo minaccioso implora 
Su 1’ ingrata città l’ ira divina. 

Sacra èia vita de’ monarchi; e voi, 

Che celaste il colpevole assassino, 

L’ odio giusto del Ciel siete, o Tebani. 
Tale è il destin dei re. Del soglio appiedi 
Arde 1" incenso, finche sono in vita, 

E poi sepolte in un profondo oblio 
Colle ceneri son le lor virtudi. 

Popoli, udite i giuramenti miei. • 

L’ira divina sul mio capo invoco, 

La più tremenda, se calcare ardisco 
Invendicato ancora il trono augusto. 

Ecco io ne scendo ; nè fia mai che in esso 
Più regnar mi vediate, infin che pace 
Non abbia nella tomba un re tradito. 

L’ errante spirto suo per me là sieda. 
Sovra gl’ ingrati figli ei stesso scagli 
1 rimproveri amari, egli ne additi 
La sacrilega man che in mezzo all’ ombre 
Ardì squarciargli il seno, e che noi rese 
Alla terra ed al ciel d’ infamia oggetto. 
Parmi che il nume istcsso in me discenda 
Ei mi detta gli accenti, egli m’ispira; 

E se tra voi l’ empio assassin si cela, 

Se v’è chi lo nasconda, or sul mio labbro 
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Oda del Cielo le minacce, e tremi. 

Esule vada dalla patria in bando ; 

E seco poTti a lacerargli il core 
La sua rabbia dovunque e il suo rimorso^ 
■Aduni sovra lui l’ira del Cielo 
Le colpe più nefande. Appiè dell’ are 
Siano esecrate le sue preci } in odio 
A sè medesmo sia d’ orrore oggetto 
Alla consorte, ai figli*, e in essi trovi 
La sua barbara pena ed il suo inferno. 

Privi il suo ciglio il sol de’ raggi suoi-: 

.Neghi la terra a’ suoi sudori il frutto^ 

JEd errante e proscritto, egli non trovi 
Un tetto alm-cn, che i sonni suoi difenda. 
Miserabile viva*, e in volto impressa 
Porti la macchia ognor del suo delitto^ 

E il cadavere freddo in su l’ arena 
Miri l’ ombra insepolta a suo tormento 
Pasto degli avehoi, pasto dei cani. 

Ma che ! tace ciascun, fra voi sì poco 
L’ ira del Cielsi teme?.. Ebben s’ unisca 
Anche al vostro delitto or lo spergiuro. 

Del terribile Ismen v’attende l’ara, 

D’ Ismen per cui giurar temon gli dei. 

{due Sacerdoti portano Vara coperta cT un 
velo nero ed accendono il fuoco) 

E tu, dolce consorte, ah come mai 
Fosti così verso lo sposo ingrata ? 

Perchè sì lenta?.. 

Gio. Tu m’ oltraggi’, credi 

Che ognor Laio non fosse a me presente, 

E che impunito 1’ uccisor ne andrebbe, 

Se denso noi celasse e fosco arcano! 
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Lungi da Tebe giacque Laio estinto; 

Degli assassini Io privar di vita. 

Un fedele scudier solo presente 
Al sacrilego eccesso, il cener freddo 
Portò fra le mie braccia} invano io feci 
I perfidi inseguir. Sai come dopo 
Della sfinge le stragi, * l 1 aspre guerre, 

£ 1’ ira degii dei ci abbiano oppressi. 

Le presenti sventure del passato 
Disastro vinser la memoria. Inulto 
Fu di Laio il destin. Secreto sparse 
Ciascun su i proprii mali amaro il pianto. 
Eli. Questo scudier che Io seguì, che rese 
Gli estremi uffici alla grana’ alma, vive 
In Tebe ancor? Parla, il suo nome?.. 

Gio. È Forba. 

Del monte Citeron sovra la cima, 

A tutti ignoto quel buon vecchio innalza 
A placare gli dei col puro labbro 
Su la sventura universa! le preci. 

Perpetuo allor dalla cittade esilio 
Prese, e giurò ciré il solitario asilo 
Lasciato non avria } che Tebe un giorno 
Teatro atroce esser dovea di morte. 

Più dir non volle. 

Edi. Egli verrà} tin mio cenno 

Trarlo a forza saprà dal suo ritiro. — 

Olà, Forba si cerchi e a me si guidi. ‘ 

Nea. {parte) 

Cre. ( s’ avanza coi Capi del Popolo ) 

Tutti siam pronti al giuramento orrendo. 
Cadan sopra di noi tutti i flagelli, 

Clic per il labbro tuo su 1’ omicida , 
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Scagliarono gli dei, se tutto in opra 
Non porrem per scoprirlo. 

Edi. ( accostandosi all’ ara) Ebben si giuri. 

Sac. Pria di giurar tremate. Ignudo spirto 
Tiene in cura quest’ are, e atrocemente 
I mendaci punisce. Ismcno abborre, 

Più eli’ altra colpa, lo spergiuro. Eterna 
Egli ne fa vendetta: in vita e in morte 
Pace unqua il reo non ha^ fino tra l’oinbre 
Stan l’Eumenidi atroci a tormentarlo. 

Pria di giurar tremate. Alcun tra voi 
Sì crudele non sia verso sè stesso, 

Sì barbaro con Tebe, e tanto ingrato 
Al migliore dei re, che celar voglia 
Collo spergi uro un sì nefando eccesso. 

Edi. 1 decreti del Ciel, popoli, udiste^ 

Parlò per il suo labbro il nume istesso. 

Pria di giurar, se il reo tra voi s’asconde, 
Ch’ ei si palesi: a tanta colpa solo 
Sarà pena 1’ esilio, e con tal mezzo 
Sospendere egli può sovra il suo capo 
L’ ira divina... Tace ognun !.. Seguite 
Del re vostro l’esempio. Eterno nume, 

Che vegli in cura dell’afflitta Tebe} 

Oh fatid ico Ismen, dal Cielo accogli 
1 giuramenti miei. Vendetta atroce 
Plachi il destin di Laio. Io ti prometto. 

Per questa sacra fiamma e per le bende 
Che ti cingono il crin, trarlo a’ tuoi piedi 
Dall’abisso fatale in cui si cela. 

S’adempian sovra lui tutti i decreti 
Della collera tua. Se mai spergiuro 
lo divenissi a suo favor, tu vibra, 
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Gran Dio, sovra il mio capo i tuoi flagelli. 
Gio. ( accostandosi all’ ara) 

Ombra sdegnosa, che dal tuo sepolcro 
Udiste mille volte i voti miei, 

Che terribil d’ Israeno assisti all’ara, 

Tu conosci il mio cor; il reo palesa, 

E giuro eterna al cener tuo vendetta. 

Cre. ( accostandosi all’ ara coi Capi del Popolo ) 
Noi tutti la giuriam. Fratelli, amici, 

Figli, parenti, sacri tiomi un giorno, 

Il reo non salveran. Dal Ciel pròscritto 
Nel figlio e nel gcrman trovi il nemico. 

Sac. Della collera tua, nume possente. 

Giunga il termine ornai. Corse abbastanza 
Di vittime innocenti il sangue a rivi: 

Il castigo del reo plachi una volta 
L’ ombre dolenti aei Tebani estinti. 

L’ infelice città, che a te fu cara, 

Squallida e oppressa dalle sue ferite, 
Contaminata dalle stragi, ovunque 
Le sue lagrime versa a’ piedi tuoi. 

Il migliore dei re, eh’ è pur tuo dono, 

Che di Tebe è la glòria c la salute, 

Abbraccia 1’ are tue. Seco all’ occaso 
Ah porti il sole il micidi'al veleno, 

E la pena del reo, la tua vendetta. 

Edì. Accolga il Cielo i fortunati augurii. 

Ite, Tebani; c a rinvenir l’ indegno 
Tutto pongasi in opra. Allorché giunga 
Qui, Forba, pronto ne recate avviso. 

Sac. (parte seguito dai Sacerdoti } da Creonte , e 
dai Capi del Popolo ) 
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SCENA V. 

Edipo, e Giocàsta. 


Edi. Giocasta, alfin gli dei meno crudeli 
Sembrano risparmiar gli estremi avanzi* 

Di Tebe desolata. Alle mie cure 
Non fra nascosto 1’ assassin di Laio. 

Certo allor pace avrem-, 1’ oraeoi santo 
Chiaro troppo parlò» Cessi il tuo pianto. 
Sposa adorata, ti conforta e spera. 

Gio. La stessa larva, che ne’ sogni miei 
Terribile m’apparve, ognor presente 
Alla smarrita idea sparge d’ orrore 
I miei giorni infelici. Ignota forza 
M’ agita e preme, e a lagrimar m’ induce.. 
Mille confusi affetti entro quest’ alma 
Tanno guerra crudel. La tua presenza 
Sola m 1 è di conforto, e al fianco tuo. 

Parte dell’ alma mia, sol trova pace 
Una sposa infelice. I figli miei, 

Tenero frutto del piò santo imene, 

Sol di te al paT porto scolpiti in core. 

Fra le lor braccia abbandonai me stessa; 

Dall’ orrore agitata } e la materna 
Mia tenerezza non potea lasciarli. 

Volli partir, ma tratteneva il piede 
Pianto improvviso : e per tre volte io giacqui 
Avvinta ancor dagl 1 innocenti amplessi. 

Temo a ragion, che da più rea sorgente 
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Parta lo sdegno degli deh Su Tebe 
Solo P ombra non è di Laio estinto, 

Che tanti mali e tanta strage aduni. 

Edi. Cielo, che dici l qual cagion funesta,. 

Quale delitto !.. „ ‘ . - 

Già. % Oraeoi santo, tua- 

È tutta la mia colpa. Ah tu ben sai 
Quanto al materno cor flu pena acerba 
1 tuoi cenni eseguir- 

Edi. Di qual mai parli 

Oracolo tremendo ? a me k> svela } 

Tergi i tuoi lumi : a me ti fida. 

Gio. Oli dio!.. 

Vorrei parlar, nè favellarti ardisco. 

Ah !. se sapessi ... 

Edi. Di un mortale orrore 

L’alma m’ ingombri. Ah parla. 

Gio. Ebben, palese* 

Ti fia l’arcano, che per quattro lustri 
Tanto pesa al mio cor. Odimi } e poi 
Una madre infelice almen compiangi. 

Nel fior degli anni miei Laio mi scelse 
Compagna al trono. La canuta etade 
Non mi dispiacque in lub ne fean compenso 
Il suo tenero cor, le sue virtudi. 

Erano scorse dieci lune appena, 

Che fra P applauso universal, fra i lieti 
Canti di gioia, fausti i numi ai voti 
Del regno intero, di un erede ai trono 
Vollero farmi madre. Al cor paterno, 

A Tebe, a me ne fu sì caro il dono, 

Che a difesa de’ giorni preziosi 
Vegliando ognor, fervidi voti al Cielo 
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Porgca per la sua vita... al Cielo istcsso, 

Che poi crucici sovra il mio capo tutte 
Rovesciò le sciagure ... Ah perchè mai 
Tenerezza di madre egli mi diede. 

Se dovca divenire il mio tormento! 

Volle il buon genitor dell’ are innanzi 
11 pargoletto presentando, i numi 
A lui fausti implorar: cieco desio, 

Che in questa reggia tanto orror condusse ! 
Ah tale è Puom: sovente in braccio ei corre, 
Mentre cerca evitarlo, al suo destino. 

Fra la pompa più lieta, i lenti passi 
Movemmo al tempio del temuto Ismeno. 

Seco portava ognuno i ricchi doni} 

Fumavano gl’incensi, c sul mio petto, 

Dolce peso a una madre, il caro figlio 
Soavemente riposava, e seco 
Tutti i voti traea, tutti gli augurii. 
Giungemmo al tempio alfìn. Di cento scelte, 
In quei gran giorno vittime di pace, 

Il sangue corse ad inondar 1’ altare. 

• Poi al nume tremendo, io di mia mano 
Offersi il figlio, e per tre volte chiesi 
Prostrata e umile, che 1* oraeoi santo 
Predicesse il destin de’ giorni suoi. 

(Oh dio !) qual furia al viver mio funesta 
Ali dettò la terribile preghiera, 

Che sì barbaro il Cicl volle esaudita! 

Al ricordo ferale ancor rimbomba 
Entro al mio seti quella funesta voce, 

Voce di morte... Di seguir l’orrenda 
Storia de’ mali miei rifugge il core. 

Edi. Ah parla per pietà. Di un non so quale 
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Terror Palma ho compresa; i detti tuoi 
Dissipar lo potran; parla: conforta 
Gli smarriti tuoi spirti. 

Gio. Appena chiuso 

Il labbro avea, che della sacra fiamma, 
Terribile presagio, in quell 1 istante 
Sanguigna sfavillò tetra la luce; 

E all’ echeggiar di sotterranee strida 
Il fatidico vel dall’imo al sommo 
Scjuarciossi. Orror corse a ciascun per l r ossa; 
E questa risonò tremenda voce : 

Madre infelice , quel tuo figlio istesso , 

Che amorosa così stringi al tuo seno , 

Sarà deli ’ ira degli dei l 3 esempio : 

Ucciderà suo padre; e di quel sangue 
Grondante ancora il parricida, il letto 
Macchierà della madre. Avran le furie 
Cura dell 5 empio nodo, e nella rea 
Stirpe de 3 figli dell 3 infame incesto 
Sfogheranno gli dei l 3 eterno sdegno , 

Fin che alcun resti di quel sangue impuro. 
Sposo tu impallidisci! e qual t’assale 
Iremor le membra? 

Edi. (Oh Giel ! qual dio nemico 

Unendo i nostri cor, volle allo stesso 
Destino assoggettarci?) Ah segui: dimmi, 

Di quel figlio innocente, ahi, che facesti ? 

Gio. Dovea serbarlo a tai delitti adunque. 

Infamia della terra, odio del Cielo ? 

Fumante ancora del paterno sangue 
Accoglierlo doveva a questo seno 
Sua moglie e madre? Edipo, il sai, se io t’ amo, 
Se più caro mi sei perfin dei figli: 

Tom. VI. 3 
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Eppur se i numi ai giorni tuoi serbate 
Colpe avcsser sì nere e sì esecrande, 

Pria di vederti con tal macchia in fronte, 
Assassin di tuo padre, e di natura 
Contaminar le venerande leggi, 

10 stessa, Edipo, avrei coraggio, il giuro, 

Di lacerarti di mia mano il core, 

E la strada troncar de’ tuoi delitti: 

11 nume allor, che la risposta atroce 
Fè udire ai voti miei, quell’innocente 
Sventurato fanciullo ostia egli chiese. 

Pallida per l’orrore, e semiviva 

Al sen lo strinsi mille volte, e tutto 
Di lagrime di sangue allor P aspersi. 

Infelice bambini la prima prova 
Del mio materno amor fu darti a morte. 

Fra i caldi baci, fra i singhiozzi, ah sazia , 
Dissi, V ira divina ; il regno, il trono , 
Misero, cangia nella tomba, mori; 

Teco porta il mio pianto, c i tristi augurj. 
Un freddo gel mi corse allor per P ossa. 
Quando mi scossi, l’innocente oggetto 
De’ sdegni eterni e del mio amore io vidi 
Altrove tratto ad immaturo fine. 

Da lungo tempo la funesta immago 
Del suo destino mi persegue. Parmi 
CIP or dal sepolcro alzi la voce, e chieda 
D’ una madre crudel vendetta ai numi. 

Ora ne’ sogni miei atroce il miro 
Squarciarmi di sua mano il petto, e tutta 
Sparger di sangue questa reggia intorno. 

Edi. Quali arcani funesti e quali orrori 

Minaccia il Ciel ! Pur se tu m’ ami, devi 
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Men te medesma tormentar. D’ alcuna 
Colpa chi alfin non ha macchiato il core, 

Su 1’ innocenza sua lieto riposa. 

L’oracolo fatai ti costa un figlio: 

Ebben sappi, e stupisci, che funesta 
A me fu pur quella terribil voce 
Annunziatrice di delitti atroci. 

Il mio gran genitor, Polibio, i primi 
Più teneri anni miei volle alla cura 
Di Pamene affidati : ah quanto debbo 
All’ottimo suo core, ai -suoi consigli ! 

Ei nell’aspro cammin della virtuae 
Fu guida ai passi miei:; ei mi difese 
Nei più atroci perigli. Un dì ripieno 
Del foco giovami volli del nume 
Sul mio destino consultar la voce. 

Invan Pamene al mio desir s’ oppose. 

Invan mi disse che gli dei serbata 
Hanno a lor sol dell’ avvenir la cura:; 

Che l’audace mortai, che ardito cerca 
Di penetrarne il vel, con sensi oscuri 
Avvolgon essi in mille dubbii, e intanto 
Un ministro impostore avidamente 
Dell’ altrui cecità raccoglie ì frutti : 

Invan mi disse, che il più certo augurio 
Era i giorni condur sacri a virtude: 

Che un retto core impavido rimira 
La sventura e la morte. I saggi avvisi 
Nulla curando, a’ piò dell’ are io corsi. 

Colà, fremo in pensarlo, a me pur anche 
Predette fur le scelerate colpe, 

Che a tuo figlio costàr la vita e il trono, 
Pieno d’orror per la risposta atroce, 
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Per evitar sì orribili delitti 

Più non vidi Corinto, ed in un punto 

Perdei la madre, il genitor, l’amico. 

Per la Focide errando un dì, nè posso 
Senza orror rammentarlo, un carro incontro , 
Che traea due guerrier, Coll’ armi duopo 
Fu combattere il passo. Il Ciel propizio 
Arrise al mio valor : nel sangue immersi 
Caddero entrambi^ ed uno d’essi... io sento 
Tutta l’alma in tumulto... un d’essi oppresso 
Dal peso dell’ età*ver me stendeva 
Le moribonde braccia ... Ah quante volte 
Io detestai la mia crudel vittoria!... 

SCENA VI. 

Nearco, e DETTI. 


Nea. % v^ui giunse Forba in quest’istante. Immerso 
È quel vecchio infelice ancor nel pianto. 

Noi siam tutti commossi. Ah se veduto 
L’avessi, Edipo, al nome tuo strapparsi 

I suoi bianchi capelli, e fra i singhiozzi, 

Fra le lagrime amare, invano trarrai , 

Disse, al re voi pensate : in pria si sparga 

II poco sangue che mi resta ancora ; 

E il cadavere sol ritorni in Tebe . 

Pel terribile Ismen tutti giurammo , 

Che al sommo sacerdote egli potria 
Prima il suo core aprir. Calmossi allora, 

Ed abbracciando il solitario asilo, 
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Come vittima tratta a forza all’ are, 

Ci seguì sospirando. Immensa folla 
Di popolo.P attornia, e mille grida 
Risonano di gioia', ci mesto fìssi 
Ha nel terren gli sguardi, e par che sdeg 
Tebe di rimirar. 

FAI. Certo a lui noto 

Il colpevol sarà: fra’ suoi più cari 
Forse s’ asconde il reo, che il suo dolore, 
Il suo ritegno lo palesa assai. 

Andiam, Giocasta : impaziente io sono 
Di vederlo e parlargli. Un sol la pena 
Soffra del suo delitto, e seco porti 
Lo sdegno eterno e la comun sciagura. 


Fine dcìF Atto secondo. 
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Stanza reale. 

SCENA PRIMA. 
il gran Sacerdote , e Forba. 


Sac. A* orba, siam soli : squarcia il velo ornai 
Dell 1 orribil mistero. Ah parla. Il Cielo, 
La natura, il dover, tutto l’impone. 

For. Oppressa è Tebe da crudel flagello, 

E vogliono gli dei per mio tormento, 

Che dal mio labbro il suo destin dipenda. 
Perchè strapparmi dal mio asilo a forza, 

E trarmi in questa di tragedia e lutto 
Abborrita dal Ciel città infelice ? 

Misera Tebe, allorché a te fia nota 
Qual la vittima sia de’ sdegni tuoi ! 
Proferirla non oso} e mille volte 
Forba più lieto incontreria la morte, 

Che palesar così tremendo arcano. 

Sac. Se Forba è cittadin , se Forba è giusto, 
Palesarlo dovrà. Dunque tu solo 
Tranquillo spettator ai tanti mali 
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Insulterai de^l’ infelici al pianto? 

Primo d’ ogni dover più sacro in terra 
È la patria servir; a questo affetto 
Ogn 1 altro cede; e chi a lei manca) vive 
Esecrato dall’ uomo in ira al Cielo. 

Meglio d’ ogn’ altro il sai) tu che già udisti 
Il tuo zel commendar) la tua virtude 
Nei dì felici del monarca estinto, 

Allorché ai cittadini, al regno, ai numi 
Fu 1’ amico e il sovran grato del pari. 

Raro esempio però. Di nera macchia 
Tanta virtù coprendo, e d’ abbominio 
I tuoi bianchi capelli, ora vorrai 
Negli ultimi tuoi dì, nel tuo sepolcro 
La memoria portar d’un traditore? 

Chi nega di salvar la patria oppressa. 

Tale divien. Scuotiti, Forba, ormai : 

Rompi il silenzio ingrato. Ovunque inonda 
E la strage e l’ orror : cadono a mille 
Dei Tebani le vite; e appena resta 
Di un popol bellicoso un tristo avanzo. 

Se taci ancor, Tebe un deserto resa, 

Solo di morti miserando asilo 
Per opra tua, su te le più crudeli 
Adunerà sciagure; e dalle tombe 
Sorgeran contro te P ombre dolenti 
I folgori a chiamar sovra il tuo capo. 
l'or. Interprete del Ciel, le tue parole 
Mi piombano sul cor. Tu sai se cara 
Mi fu la patria e la virtude ognora; 

E se a tacer m’ ostino, ah credi forte 
La cagion del silenzio. Io ti scongiuro 
Per tutti i numi non cercar di trarmi 
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Dal petto il reo secreto; ah tu non sai 
Quanto ai Tebani costerà il saperlo! 

Sue. Qual altra mai più orribile sciagura . 

Di quella che gli opprime, il Ciclo irato 
Potria su noi scagliar? Termine a’ mali, 
Egli promette allor che lungi porti 
Da Tebe il piede P assassin di Laio. 

Il tuo parlar non toglie al reo la vita, 

Ed a mille innocenti or la conserva. 
Aggiungi ancor, che se tu fosti amico, 
Fedele al tuo sovran finché egli visse, 
Steril tributo al cener suo non devi 
Solo di pianto; egli vendetta chiede. 

E il solo testimon della sua morte, 

Che d' un re moribondo in fra le braccia 
Gli ultimi detti e la grand'alma accolse, 
Perfido e ingrato il traditor nasconde ? 
For. Oh rimprovero acerbo ! al mio sovrano 
Se vissi ognor fedel, se la sua gloria 
Cara mi fu, la povertade il dica, 

In cui dopo il lavor, dopo il potere 
Ch’ ebbi alla corte per tre lustri, or sono : 
Se difesi i suoi dì, lo dican queste 
Onorate ferite. Ah sparso avesse 
Tutto il mio sangue l'assassino, e salvi 
Del migliore dei re fossero i giorni ! 

Se taccio, ingrato al cener suo non sono : 
Ah lo vendica il Cielo; il Ciel che fino 
Per rovesciar tutti i flagelli in Tebe 
Coi braccio irato nuovi mostri adduce. 

Ei fu che trasse in questi climi infausti 
Non vista ancor la aispietata sfinge ; 

Che di stragi ministro e di rovine 
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Volle l’avido dente : egli è che or copre 
1 rai del Sol di un tenebroso velo, 

Che mortifero sparge atro veleno ... 

Sac. Ed egli è pur che alla pietà commosso 
I pochi avanzi per salvar di Tebe 
T ordina di parlar. Del Ciel le veci 
Fanno i monarchi in terrai il lor comando 
È comando del nume j e poiché tanto 
I nostri mali e il tuo dover disprezzi, 
Sappi che pel mio labbro il re t’ impone 
Di palesare il reo . 

pQr, Se il re sapesse 

Quanto a lui costar deve ogni mio detto, 
Quante lagrime amare... il fatai cenno 

Deh fa eh’ egli rivochi! 

Sac. Egli noi puote : 

Accolse il nume i giuramenti suoi ^ 

Tebe intera gli udì. Già impaziente » 

Egli stesso s°avanza. 

p orm Edipo!., ah terra, 

T’ apri sotto a’ miei passi, e mi nascondi 
Alla presenza sua... misero!.. 

Sac. Aforza 


4 ' 


Ei ti farà parlar. 

For. (con risoluzione) Decisi... Ali possa 
Esser l’ aspetto mio la sola pena 
Che gli serban gli dei! 
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S CE N A' II. 

Edipo seguito da Guardie, e detti. 

Edi. (al gran Sacerdote) Ebben, da Forba 
Seppesi il reo ? del mio furor, di tutto 
L odio di Tebe palesò il suo labbro 
La vittima qual sia? (a Forba) Parla infelice, 
lu che multa del re l’ombra lasciasti 
Per tanto tempo, or che P impone il Cielo, 
Lava la macchia del nefando oblio. 
r or. ( Oh terribil momento! or tutti invoco 
In mio soccorso i numi.) 

ni . . . . ^ siti anc ora? 

1 or. yual mai furia ti move a penetrare 

Nel tetro abisso che a’ tuoi piè si schiude ? 

A miei bianchi capelli, Edipo, ah credi. 
Cangia consiglio. 

Edi. ( guardando F orba con attenzione ) 
c , # (Un’ altra volta certo 

onri a miei occhi quel sembiante: dove, 
Rammentarlo non so.) 

For \. , . Mi guardi attento! 

Ah nel mirarmi almen torna in te stesso. 

Né volermi strappar l’infausto arcano. 

Io ti chiedo pietà ^ ma non per questi 
Pochi giorni di vita. I vacillanti 
Miei passi guida a quella tomba: ancora 
Pria di morir, fa che una volta almeno 
Del mio signor stringa gli avanzi al petto. 
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Alza il ferro colà : quel sangue versa, 

Che scorse un di per sua difesa, e meco 
Fa eh’ io porti nell’ ombre il mio segreto. 

Edi. Non lo sperar } se al tuo dover ribelle 
Persisti nel tacer, odimi e trema. 

Dinanzi all’ ara, che del sangue gronda 
Dei miseri Tebani, in questa vota 
Quasi d’ abitator città infelice, 

Ognun di noi giurò vendetta atroce 
Di Laio all’ uccisor. I sacri nomi 
Di sposa, di german, marito e figlio, 

In difesa del reo nulla potranno, 

Tu sei pure Teban, e come puoi, 

Barbaro rimirar dal tuo soggiorno 
Tanta strage crudele a ciglio asciutto? 

Il vero saggio^ se in solingo asilo 
Passa i suoi di, qualor nembo funesto 
Circonda la sua patri?, ei corre e versa 
Tutto a’ suoi pieci* per salvarla il sangue. 

Ed or che Tebe dalle stragi oppressa 
Chiede ad un figlio suo, cne il velo squarci 
D’ un mistero d’orror, ch’ogni salvezza 
Ha solo in lui riposta... Ingrato!.. Io stesso 
Arrossisco di te. Per quali vie, 

Dimmi, imponesti al cieco volgo, e come, 

Mostro d’iniquità, potesti mai 

Qui la fama acquistar di giusto c saggio? 

La tua falsa virtude io fra tormenti 
Distruggere saprò. Di Tebe il bene 
Or mi rende crudel. Tuoi giorni estremi 
Strascinerai fra barbari supplizii, 

Finché palesi il reo. Pera colui 

Che, il vizio in core, e la virtù sul labbro, 
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Porta a’ piedi delPare un falso zelo, 

Ed inganna i mortali e i numi offende. 

For. Oh mia canuta etade, a quali oltraggi 
Riservata tu fosti! Edipo, ah quanto 
Mal mi conosci, e troppo mal compensi 
Le mie cure affettuose! Se la patria 
In periglio non fosse \ e se gli dei 
Promesso non avessero che debba 
Il mio labbro salvarla, io sfiderei 
Con fermo ciglio i tuoi tormenti. Al vile 

I supplizii riserba : un cor che nato 
E sol per la virtù, non li paventa \ 

Sa soffrirli e tacer. Non tremo, il vedi ... 

Tu, re infelice, tremerai, se io svelo 

II terribile arcano... un Dio nemico 
Ti spinge al precipizio. Ah tu non sai 
Per quali vie nascoste il Cielo guidi 
Gli eterni suoi decreti. Anche nel colmo 
Della grandezza tua, fino sul trono 
Stan le sventure... Orribili sventure 

Per cui gelo d’orror... Deh per quel santo 
E puro amor che per Giocasta nutri, 

Per i teneri tuoi figli innocenti, 

Non cercarmi di più. Possan gli dei 
Da tante stragi ornai resi placati, 

Al misero uccisor far che celato 

Sia il suo fallo per sempre. Ah ti commova, 

Mio re, perfino il tuo periglio istesso} 

• Lascia che torni un infelice vecchio 
All’ asilo di pace . 

Scic. Invan lo chiedi. 

Dunque per esser sol teco clemente, 

Sarà al suo regno ed a’ suoi figli ingiusto? 
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L’ assassino di Laio in odio al Cielo 
È pur così, che sol la sua presenza 

I più crudi flagelli in Tebe aduna. 

Ei non può perdonargli. 

Edi. Ali, eh’ egli compia 

II suo atroce destina eh’ ei della terra 
Peso ed infamia, dalle colpe oppresso, 
Esecrato dai numi... 


For. E quale furia 

Or ti detta gli accenti? ah taci: forse 
A te caro sarà più che non credi 
Il misero che abboni. 

Edi. Il Ciel proscritti 

Ha gl’ infami suoi giorni, ei stilla ancora 
Del sangue de’Tebani, e vuoi ch’io l’ami? 
Or più indugi non soffro. In questo istante 
Il reo palesa: il voglio} il Ciel l’impone} 
Te lo comanda il re. Supplizj atroci 
La tua costanza ti prepara. 

For. Io feci 

Quanto il dover volea } se cieco corri 
Meli’ abisso fatale, un Dio nemico 
Certo spinge i tuoi passi ... È tempo ancora 
Credimi, Edipo ... 

Edi» Olà, guardie, in oscuro 

Carcere lo traete} ivi ... 

For. T’arresta, 

Sconsigliato, il volesti ... 

: Edi. Ebben... 

For. Il reo, 

Di Laio P uccisor ... 


Edi. Segui... 

For. Tu sei. 
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Sac. ( Gran dio ! ) 

Edì. Vile impostar. e con qual fronte 

Proporre ardisci sì nefanda accusa? 

Empio se taci, se favelli iniquo. 

Tu col silenzio tuo, barbaro, in pria 
Neghi di vendicar l’ombra sdegnata 
Del miglior de’ monarchi, e vuoi che scorra 
De’ miseri Tebani a rivi il sangue; 

Ed or se parli, la colpcvol voce 
Inalzi contro al tuo signore, armata 
Del falso zelo di servire i numi, 

E fra i sudditi miei cerchi i ribelli { 

Esser Tebe dovea del Ciel lo sdegno, 

Se ad un mostro sì reo diede la vita. 

Tu m’accusasti, e giudice non puote 
Esser un re di sè medesmo. In faccia 
Al popol radunato udrai fra poco 
Le mie difese; e dal sospetto iniquo 
Quando assoluto io sia, quando ostinato 
11 reo nascondi, purghi ultrice fiamma 
La macchia detestabile, e de’ venti 
Il tuo cenere sia ludibrio c gioco. 

Sac. Quanto diverso mai da te medesmo, 

Forba, ti mostri ! E qual furor ti mosse 
A fabbricar la detestata accusa? 

Nel pacifico tuo solingo asilo 

Da un lustro vivi, e non conosci Edipo, 

La sua virtù, la sua giustizia, e quanto 
Tebe gli debba. Tu non sai ch’ei venne 
Qui guidato dal Ciel per torci a morte. 
Uguale a un nume, in quel gran giorno ei vinse 
Il flagello del Ciel, l’orrida sfinge 
Pria col saper, poi colla spada. Un padre ... 
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For. Tutto m’è noto, e della sua pietade 
■ £ della sua virtù, credilo, giunse 
Fin colà sù, la fama. Ah perchè mai 
Nel lieto giorno della sua vittoria, 

Del gran trionfo spettatore, io venni 
Entro di queste mura! In quell’eroe, 

A cui Tebe dovea pace e salute, 

Veduto non avrei del mio signore 
L’infelice uccisor. Tu lo volesti: 

Mi strascinasti al tuo cospetto a forza : 

Mi sforzasti a parlar. D’ un impostore, 

Nel freddo gelo dell’ età, non soffre 
Forba la taccia. 

Edi. Lo vedremo. I numi, 

Il popolo saran giudici nostri. 

For. No, Io sii tu medesmo. Io ti compiango, 

Io t’ amo, Edipo, e il poco sangue tutto 
Versato avrei pria di scoprirti. Ai pianto 
Creduto avessi d’ un tuo servo \ a queste 
A te note sembianze, e forse al grido, 

Che interno il Ciel fé risonarti al core. 

No, non m’inganno, io ti conobbi troppo 
In quel giorno fatai del tuo furore, 

Se porto ancor le cicatrici in petto. 

Fosti in Focide mai?., dimmi ... 

Edi. (Qual benda 

Mi si toglie allo sguardo!) Ah che pur troppo 
Là, mi guidar gli dei... Forse?.. 

For. L’ atroce 

Destin dei due guerrier, dimmi, rammenti ? 
Quel venerando vecchio, che dal carro 
Per i bianchi capei traesti a terra, 

E strascinasti fra la polve?.. 
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Edi. (Numi, 

Il delitto è scoperto ! ) 

For. Ah! quegli appunto 

Era Laio infelice. Il sangue a rivi 
Versando io pure per la sua difesa, 

Io lo vidi morir. ( piangendo ) All’assassino 
Egli stese le braccia, egli parea 
Invitarti al suo sen ... dimmi, ii rammenti ? 
Edi. Taci \ pur troppo il dubitarne è vano. 

Numi crudeli, perchè mai tra l’ ombre 
D’ un mistero «mesto il braccio mio 
Voi guidaste in quel dì? perchè non giacqui, 
Forba, sotto i tuoi colpi? Ah Tebe, ah regno, 
Per i delitti miei miseramente 
E dalle stragi e dagli orrori oppresso ? 

Fredde spoglie di morte, ah voi sorgete 
Dal gelo della tomba: ecco si compie 
Già la vostra vendetta. Un re infelice, 

Che a voi fu caro un dì, che vi difese, 

Carco dell’ odio universal, ramingo 
La terra scorrerà, per esser forse . 

Delle sventure e dei delitti esempio. 

Sì, auesto è il mio destin : già col mio labbro 

10 chiamai sovra me gli atroci auguri 
E crudi forse m’ ascoltar gli dei. 

11 trono io lascio senza pena. Ah troppo 
Esso m’è noto -, e il fasto che lo cinge, 

'Non difende un mortai dalle sventure. 

Ma i figli (numi!) ma la fida sposa... 

Doverli abbandonar mi passa il core ... 
Coraggio, Edipo \ liberiana dai mali 

L’ infelice cittade. Entro al mio seno 
Di padre, di marito i dolci affetti 
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Fa duopo soffocar; partiam. 

Sac: Che tenti? 

Misero re, mi fai pietade ! ingrata 
Così Tebe non è, così crudeli 
Non sono i cittadini; e al tuo dolore 
Necessario è uno sfogo. Ah quanto lutto 
L’ infausta desterà nuova funesta ! 

Chi sa che forse fino ai dei ribelli 
Non tentin trattenerti? I- mali tuoi 
Piomban sovra di lor. T’ arresta; almeno 
Abbraccia i figli, e fra i singulti dona 
Alla sposa fedel P ultimo addio. 

Edi. Ah no, devo evitarla. Io non potrei 
Alle lagrime sue ... no, mille volte 
Mi sentirei morir... Eccola... Oh Cieli!.. 
Oh terribil momento !.. 

SCENA III. 

Giocàsta, Ismene, Creonte, e detti. 

Giù, Ebben palese 

E alfin P arcano? P odiato sangue 
Quale sarà, che della squallidi ombra 
Vittima a un punto, e dello sdegno eterno 
Porterà seco la comun sventura ? 

Del trafitto regnante io prima devo 
Il cener vendicar; questo s’ aspetta 
Alla vedova, il sai. Trarlo vogl’io 
Di miella tomba al piè; ch’ei colà paghi 
Dei Tebani la strage e i pianti miei. 

For. (Infelice regina, ah se sapessi!..) 

Tom. VI. 4 
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Edi. Dimmi, tanto tu V odii ! 

Gio. E forse meno 

Tu non 1’ abborri? dal tuo labbro io stessa 
Poe’ anzi non udii crudi flagelli 
Su quel capo chiamati ? 

Edi. ( con somma agitazione ) ( Ah numi, io sento 
Che mi spezza il cor.) 

Gio. Quai smanie ! caro 

T’è forse l’assassin? Pensaci : degno 
È dell 1 ira del Ciel ^ pensa a quei mali 
Che il suo delitto sovra noi condusse: 

Ch’egli è l’odio comun*, pensa sull’ are 
Qual proferisti giuramento -, pensa ... 

Edi. Basta, basta, crudele, un ferro stringi, 

Aprimi il petto, e nel mio sangue sfoga 
La tua giusta vendetta. 

Gio . (Io fremo!) E quale 

Furia ti detta i sensi? 

Edi. Io son quel desso, 

Il colpevol che cerchi. In me non vidi 
Più il tenero marito. Io del tuo sposo 
Infelice uccisor, chiedo la morte, 

Che al mio dolor, che a’ mali mici mi tolga. 
Me in Focide guidar gli dei sdegnati, 

Per macchiarmi colà d’una vittoria 
Abbonita dal Ciel. Lo sdegno tuo 
Non s’allenti perciò: degno non sono 
Che tu m’usi pietà. Non sol t’ uccisi 
Un dì lo sposo i ma del sangue lorda 
Dell’ estinto consorte ancor la mano 
T’offersi all’ are del temuto Ismeno \ 

E il riposo turbai dell’ ombra sua. 

E Terra e Ciclo ti comanda odiarmi ... 
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Gio. Ch 1 io t’ odii ! e lo potrei! Ecco avverato 
L’ infausto sogno e il mio crudel destino. 
Abborrivan gli dei questo imeneo, 

Che la mia pace, il mio piacer formava. 

Ecco perchè da quel sepolcro irate 
Respingeano i miei don larve funeste ! 

Oh troppo dolce del mio amore oggetto, 

Ti dovrò abbandonar ... sul capo mio 
Scenda il fulmin tremendo, anzi che mai 
Mi divida da te. 

Edi. Lo chiede il Cielo, 

La giustizia, il dover: duopo è lasciarci, 

E lasciarci per sempre. 

Gio. Ahi che dicesti? 

E i figli, e i cari del più dolce foco 
Pegni innocenti! Ah! che gli dei crudeli 
Non voglion così orrendi sacrifizii \ 

Nè puniscon così questo delitto, 

Che fu P opera lor. E dove, dimmi* 

Laio, è la tua virtù, la tua giustizia, 

Che sì caro ti rese ai popol tuoi? 

Dal silenzio di morte atrocemente 
GP innocenti persegui ; un mar di sangue, 
barbaro, versi \ una città infelice 
Rendi un sepolcro } e poi non sazio ancora, 
Ti fai tiranno degli affetti, e spargi 
L’ amarezza nel cor fin della sposa?.. 

Ombra sacra, perdono: il duol mi strappa 
I colpevoli accenti. In mezzo a tante 
Così triste sciagure, io non conosco 
Perfin me stessa. Ah cedi a questo pianto, 

Per i figli innocenti almen ti placa. 

Che son pur sangue tuo. Colà tra P ombre 
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Non avrà il suo confin dunque vendetta? 

Edi. Creonte, il popol radunato ascolti 
Gli ultimi sensi miei. 

Cre. (parte) 

Edi. Da re vogl’ io 

Discendere dal trono! (aForba) E tu crudele. 
Che portasti P orrore in questa reggia, 

Cui se creduto avessi ... 

Gio. ' Ah Forba, ognora 

A Giocasta fatai, perchè piuttosto 
Non fuggisti da Tebe, e teco altrove 
Non portasti l’arcano? Or non vedresti 
La mia disperazion. 

For. Ah di me forse 

Più infelice non v’ ha fuor che te stessa. 

Alle lagrime credi, a 1 miei singhiozzi, 

A quanto feci per tacer. Strapparmi 
Sol poteva P arcano un tuo comando, 

Re sventurato. 

Sac. Contro i numi invano 

Resistere si tenta. Essi le colpe 
San rintracciar fin nelle tombe. 

Gio. Ah sposo !... 

Edi. Andiamo ... Al Cielo s’ ubbidisca. 

Gio. (Oh dei!) 


Fine dell’ Atto terzo. 


* 
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Piazza di Tebe, ec. 
SCENA PRIMA. 
il gran Sacerdote, e Ippolito. 


Sac. Oh giorno, oh giorno d’amarezza e duolo! 
Qual densa nube di funesto arcano, 

I divini decreti avvolge in seno ! 

Chi creduto l’ avria, che il reo si fosse 
Quei che Tebe salvò, di cui superbo 
Era il regno ed il trono ? Amico, il giuro, 

In Forba un mentitor sol vidi allora 
Che P empia accusa pronunciò. Pur troppo 
Veri furo i suoi detti, ed egli venne 
A portar le sventure in questa reggia. 

Tutta ho 1’ alma commossa. Io vidi Edipo 
Oppresso dal dolore, or l’uno, or l’altro 
Al sen stringendo i pargoletti figli, 

E con il pianto confondendo i baci-, 

Cara sposa , diss’ egli, io gli abbandono 
Al tuo materno cor ; se tu mi perdi , 

Deh fa che nel tuo sen trovino il padre. 

Ipp. Dei ! qual scena funesta? alcun Tebano 
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Certo non v’ ha, che a eosì caro prezzo 
Il fin ricerchi de’ suoi mali. 

Sac. ( osservando ) Viene 

Qui la regina} d’ uno sfogo ha duopo 
Quell’ alma oppressa . Ti ritira. 

Jpp. (parte) 


SCENA II. 


GlOCASTA, e DETTO. 


Gio. , , „ Tetti 

Ed atroci momenti, ah quante \olte 
Voi mi fate morir ! L 1 ora s’ appressa, 

In cui vedranno questi luoghi il pianto 
Di Tebe e la mia morte. Io non potrei 
Viver senza il mio sposo un solo istante. 

Non sono ingiusti} nè crudeli i numi. 
Formar essi dall’ are il santo nodo, • 

Che si tenta spezzar. Se Edipo è reo, 

Se lo voglion gli dei lungi da Tebe, 

Egli è padre e marito} il suo destino 
Da quel de’ figli suoi, della sua sposa 
Disgiunger non si può. La stessa sorte 
Noi dobbiamo incontrar. Chi fia che ardisca 
Dal suo fianco strapparmi t e chi potrebbe 
Rapire i figli a un genitore afflitto . 

Chi sì barbaro in Tebe 1 1 fulmin vostri 
Sfido, numi crudeli. 

Sac. Oh Ciel ! regina, 

Il duol t’ offusca la ragion. Funesto 


Digìtìzed by Google 



atto quarto 55 

Rigor non in' arma, e le profonde io sento 
Tue crudeli ferite;, eppur degg’io 
Colla morte nel cor fermo mostrarmi, 

Quale il mio santo mioistcr lo chiede. 

Edipo è degno inver che tu l’ adori, 

Caro è a tutti i Teban (foss’egli al pari* 
Grato agli Dei ) } ma dalle furie accesa, 
Dimmi, forse non fu l’ indegna face 
Del colpevole imen? Nome abborrito 
Hanno fra noi le scelerate spose 
Che al talamo guidar di sangue lordi 
Gli assassin dei mariti» Anche fra l 1 ombre 
Lo spirto ignudo ha dritto alla vendetta^ 

E sul cor d’ una moglie anco egli impera. 
Pingiti pur, miai nel funesto giorno 
Fu il duol di Laio*, e la sua rabbia, allora 
Che al sen stringesti Edipo. Al Ciel lo strido 
Da quella tomba giunse, e stragi e morte 
A purgar tanta colpa egli sdegnato 
Sovra Tebe versò. Fin qui innocente 
Nulla non puoi rimproverarti . Degna 
Dello sdegno divin tu pur sarai, 

Se non cedi al dovere e al suo comando. 

(rio. Ah barbaro comando! ognor disgiunta 
Dal caro ben, dall’ adorato sposo 
Dovrò tremar sopra i suoi di, che i numi 
Perseguono crudeli ? Ah cari luoghi 
Un giorno a questo cor, voi testimonii 
Del mio pianto sarete e del mio duolo ... 

Ahi ! che purtroppo il veggo, e un tetro lampo 
Fra l’orror mi rischiara... Il mio dovere 
Mi condanna a lasciarlo, oh dio! per sempre. 

Sac. Tu lo dicesti. Vittima fatale 


Digìtized by Google 



56 • EDIPO 

Or sei delle sventure, e ti dovesse 
Costar la vita, d’ ubbidire è duopo, 

10 ti compiango } e credi, i numi al pari 
Compiangono il tuo duol} troppo egli è gitìsto. 

11 Cielo non abborre un cor cne geme : 

Nè di un rigido gelo, ai fati avversi 
Insensibile ognor, copronsi l 1 alme 

Dei devoti del nume. Egli dall’ alto 

I folgori scagliando, incenerisca 

Quel ministro crudel di un santo culto. 

Che opprimendo natura, agl’ infelici 
Delle lagrime in fin vieta lo sfogo 
Chiedono atroce il sacrificio i numi } 

Ma dei compirlo. I liberi miei sensi, 

II sincero parlar, deh mi perdona: 

In faccia al trono io non adulo, e pura 
La verità sul labbro mio discende, 

Se i re vogliono udirla. Il più gran pregio 
È d’un’ alma virtù: premio a sè stessa, 

E ognor conforto nel crudel destino. 

Figlia e moglie di re, nel grado eccelso 
Che ti locò la sorte, entro al tuo seno 

I dolci affetti soffocando, devi 
Dar di te stessa luminoso esempio. 

Lo stesso Edipo ... 

QÌq, Ah che da lui lontana 

Parmi che il Ciel mi dia coraggio e forza 
A poterlo lasciar} parmi che innalzi 

II mio dover da quel sepolcro il grido^ 

E che il misero cor riporti alfine 

Una trista vittoria. Io mi lusingo, 

Pur troppo il so, che nell’ estremo istante, 
Nei dolorosi addio la mia virtude 
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Agli affetti cedendo... Eccolo... ei viene 
Gran Dio, m’assisti. 


57 


SCENA HI. 


Edipo, e detti. 


Edi. (a. Giocaste) Agli occhi tuoi pur anche 
Di tue vendette un infelice oggetto 
Ardisce presentarsi. Il Cielo vuole, 

Per accrescer così le mie sventure, 

Ch’ io pur ti vegga, e che di nuovo al core 
Di tormento mi sieno i dolci nomi 
Di padre e di marito. Ah questi soli, 

Questi vendican Laio. Il regio fasto, 

La corona, il poter ceder si puote ; 

È peso a un’ alma grande, e appiè del trono 
Sta il rimorso crudel. Ma i cari figli, 

La fida sposa mia, questi soavi 
E santi nodi di natura, oh Dio! 

Il doverli spezzar, mi dà la morte. 

Gio. Nè spezzarli tu dei. La tua innocenza 
Non macchiò il tuo delitto. Il braccio tuo 
Contro Laio s’armò, ma da guerriero, 

Non da assassin. Se caro ai numi egli era, 

Se dal cenere suo chiedea vendetta, 

Alzar doveva il fatai grido allora 
Che appiè dell’ are, fra la gioia e il plauso 
D’un popol da te salvo, i numi unirò 
I nostri cor, le nostre destre: giusta 
Era l’ ira in quel dì. Ma eh’ io ti lasci, 


Digitized by Google 



58 fcDiPó 

Che ramingo ed errante io t" abbandoni 
A una sorte fatai, che di mia mano 
Dagli amplessi paterni i figli strappi, 

Che in fin ministra dello sdegno eterno ? 

E complice divenga?... E templi ed are 
Hanno i numi fra noi, perchè clementi} 
Saria deserto il culto lor, se ingiusti 
Volessero i delitti. 

Edì. Ah taci} troppo 

Ti trasporta il dolor. Di chi t’è caro, . 
Odi le voci, e al mio destin sommessa 
Non irritar col labbro tuo gli dei. 

Sposa, lo giuro, che nel tristo istante 
Cne conobbi l’ orror della mia sorte. 

Sol la collera tua, solo il tuo sdegno 
Mi faceva tremar. Felice or sono, 

Se meco porto nel funesto esilio 

Il tuo pianto, il tuo amor. Credilo, teco, 

No, non è ingiusto il Ciel, se da te chiede 
Ciò che il dover, che la natura impone,. 
Quando sdegnato egli è, duopo è placarlo } 
Nè la vince giammai deboi mortale, 

Se contrasta col nume: egli pietoso 
Sovente cangia F amarezza in riso 
Ai cor sommessi a’ suoi voleri eterni. 

E vuoi che a parte delle mie sventure 
Sieno i figli innocenti? e vuoi che ognora 
Per noi splenda maligno astro di morte? 
Deh lasciami partir : rimanti} c solo 
All’ esule tuo sposo i voti tuoi 
Impetrino la pace. Io meco porto 
La mia virtude ed il mio cor} son grande 
Abbastanza così. Fra i cari amplessi 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO 5c) 

Potrei tornar d’un genitore afflitto, 

D’ una madre infelice ... Ah quante volte 
Forse affrettàr col pianto il mio ritorno ! 

Ma 1’ oraeoi fatai, che ancor risuona 
All’ orecchio atterrito, ora mi vieta 
Così dolce piacer. Tutto si faccia 
Per evitar quelle nefande colpe, 

Che predette mi fur. Anche in Corinto, 
Anche sul trono de’ miei padri, in mezzo 
Al fasto della reggia, il sol pensiero 
Di te, de’ figli, a dissipar bastante 
La mia pace saria, la mia grandezza. 

Pria di partir, pria di depor lo scettro, 
Giusto egli è ben, che di sì dolci pegni 
Assicuri il destin. Se a Tebe cara 
La memoria è di Edipo, e se in un lustro, 
Che ressi questi climi, a tutti in seno 
Prodigo sparsi i beneficii miei, 

Vedrem se ingrati porteran su i figli 
L’odio de’ numi. 

Sac. Li vedrai, lo spero, 

Tutti a gara i Teban stringersi al seno 
Il sangue de’lor re. Su l’ ara udransi 
Fede giurargli ... 

Edi. . Basta.- 
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EDIPO 


SCENA IV. 
Creonte, e detti. 


Cre. A cenni tuoi 

Tutto il popolo pronto... 

Edi. Andiam ; sia questa 

L’ ultima volta che quel trono ascendo. 

E tu, regina, i lumi tergi ornai, 

Cela quel pianto che la mia costanza 
Potria forse avvilir ; vieni ... 

Gio. • Crudele ! 

Questo dunque sarà l’ ultimo addio! 

Edi. Lo comandan gli dei. Vieni ; da forte 
S’ ubbidisca al lor cenno, e non oscuri 
Una lagrima sol tanta vittoria. 

SCENA V. 

Sacerdoti, due Fanciulli condotti per mano da 
Ismene, capi del Popolo, e detti. 

(nel mentre che Creonte dispone per ordine 
i Capi del Popolo , Edipo e Giocasta vanno 
in trono } ed i Sacerdoti portano Cara d’ 
Ismene ) 

Edi. I-i oracolo fatai, popoli, udiste; 

E del re vostro quale il zelo fosse 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO 6l 

Per rinvenire il reo, per dar la pace 
All 7 ombra inulta del tradito Laio, 

Non potete ignorar. Di tanta strage, 
Dell’orror cne v’opprime, è giunto il fine. 
Quel braccio è noto, che di vita tolse 
11 maggior de’ monarchi, e l’ ira eterna 
La vittima nomò de’ sdegni suoi. 

In fine il reo son io ; qui venni in Tebe 
Di quei sangue macchiato, e sposa e trono 
Retaggio fur dell’ uccisore e preda. 

Ancor di più : per la mia colpa aperti 
Furo ovunque i sepolcri, e a mille e mille 
Erràr gli spirti dei Tebani estinti. 

Dell’ odio universal misero oggetto 
Reso mi veggo, e con rossore ancora 
Quest’ aure spiro, e questo trono io calco. 

Ma giusto, non temete, essere io voglio 
Fino contro me stesso; e regno e moglie 
£ figli infìn, e quanto di più caro 
Puossi aver da una mortai, tutto abbandono. 
Ma la vostra pietà, ma il vostro amore, 

Fidi sudditi miei, questo mi è dolce, 

Questo serbar vogl’ io, questo mi segua 
Nel tristo esilio, e nelle mie sventure, 
lo n' ho diritto, e nel mio cor la voce 
Alza pure innocenza, e si difende 
Dall’ onta della colpa. £ vero, esangue 
Sotto a’ miei colpi cadde Laio; e Forba, 

Che in Focide i suoi dì difese in vano, 

In petto ancor le cicatrici sembra, 

Che m’ accusano reo. Ma nel confitto, 

In quel giorno fatai, solo un guerriero 
Degno di me nel mio nemico io vidi , 
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Non di Tebe il regnante. Al gran cimento 
Me non condusse avidità d’impero 
Non spirito ribelle; e non avrei 
Giammai creduto di lordar la mano 
Nel sangue d’un monarca. I passi suoi 
Non precedeva regia pompa, o fasto * 
Compagno al trono. Questi luoghi io scelsi, 
Che dovea fuggir; qui volle il Cielo 
Per mio mezzo salvarvi... £ lieto io parto, 

Se i vostri mali il mio partir dilegua, (discen- 
de dal trono ) 

Più re non sono, e questo trono io lascio, 

Che ingiusto non macchiò sdegno privato, 

E non vile interesse. Ognor costante 
Tutto feci per voi, se per voi pure 
Abbandono ramingo e figli e sposa. 

Venite a questo sen non più vassalli, ( abrac - 
eia con tenerezza i Capi del Popolo ) 
Ma compagni ed amici; al mio destino 
Qualche lagrima date. Io dei Tebani 
Porterò nel mio cor dolce memoria, 

£ se meno saranno avversi i numi 
Alle preci d 1 Edipo io forse un giorno 
Udrò, Tebe, i tuoi fasti, e alle tue leggi 
Tutta sommessa mirerò la Grecia, ( i Capi del 
Popolo piangendo abbracciano Edipo) 
Questo è l 1 augurio eh’ io ti lascio. Forte 
Abbastanza non son. Sento con pena 
Questi estremi congedi ; e i vostri amplessi 
Potriano indebolir la mia virtude... 

S’ ubbidisca agli dei. {va per partire., ma vie- 
ne trattenuto dai Capi del Popolo ) 
Cre. T’ arresta : in nome 
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Del popolo tei chiedo} il loro affanno 
Tu vedi, e il loro duol. La tua innocenza 
Il Ciel disarmerà : cadranno a mille 
Le vittime di pace appiè dell’ are. 

Tutto tentiamo in pria: la tua partenza 
Sia P estremo rimedio ; e se disprezzi 
Sì la nostra pietà, ti mova il pianto 
D’ una sposa dolente ... 

Ciò. Ah cedi, Edipo, 

A un popol che ti prega. I numi spesso 
Ispiran la sua voce. Io sol ti chiedo 
Pochi giorni, crudel} potrai negargli? 

Ldi. Non io, ma il Ciel li nega. A’ suoi voleri 
Nulla aggiunger si dee. Cessate ornai 
Dal lacerarmi il cor. Sposa adorata, 

Alle lagrime tue ...fidi vassalli, 

Al vostro dolce amor... quanto mi costa 
Non volete eh’ io parta ?.. E ben fra voi ( indi - 
cando i Capi del Popolo) 
Rimanermi potrà, ma sol per pochi 
Istanti ancora, e rammentate intanto 
Che al vostro amor costante 
Affida un padre gl’ innocenti figli, 

Nè deluso sarà. Fin dal sepolcro 
Ne chiederei vendetta : ombra sdegnata 
Adunerei tutte le furie... Ah cessi 
Così tristo pensier . Nei vostri cori 
Abbiano trono un dì} per lor difesa 
Spargete ancora, se fa duopo, il sangue} 

E nel mirarli, rammentate quanto 
Oprò per voi lo sventurato padre. — 

Questa è P ara del nume, in cui poc’anzi 
Chiamai sovra di me tutti i flagelli ... 
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Sia pur quest' ara a’ figli miei difesa. ( condu- 
ce i fanciulli a IP altare) 

Il terribile Ismen, Tebani, invoco 
Giudice fra di noi ; qual me punisce, 

Voi pur castighi, se infedeli un giorno 
Ai vostri giuramenti al sangue augusto 
De’ vostri antichi re, la man ribelle 
Oserete di alzar contro Giocasta, 

Contro i miei figli. 

Cre. ( s’ accosta aW altare con i Capi del Popolo) 

Lo giuriam. Se Tebe 
Dimenticando il suo dovere un giorno 
Meno sommessa a 7 suoi monarchi ardisse 
Solo di mormorar, piombin su lei 
Le sciagure più atroci, e schiava in fine, 
Offrendo a ceppi ignbminiosi il piede. 

Col regno perda le sue leggi e 1 numi. 

Edì. Basta, son pago. Un’altra volta al seno, ( ab- 
bracciando i Capi del Popolo ) 
Amici, mi stringete. £ tu, fedele 
Infelice mia sposa, il pianto tergi, ° 

Pensa a regnarla che ne’figli miei 
Abbia Tebe un sostegno j ( ai due fanciulli ) 

e voi l’estremo 

Amplesso ricevete . — Amici, figli ... 

Io vi perdo per sempre ... Ornai si tronchi 
Sì barbaro penar ... sì vada ... addio. 

Sac . Altro a compier ti resta } offerte e voti 
Porger devi tu stesso all’ombra irata: 

Dee placarla il tuo pianto ... 
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SCENA VI. 

Nearco, e DETTI. 


Nca. (a Edipo) In questo istante 

Uno straniero da Corinto giunto 
Chiede parlarti. 

Edi. Da Corinto ! (Oh numi!..) 

Prima compier si deve un sacrificio } 

E poi l’ascolterò. 

JVea. {parte) 

Edi. Figli... Tebani... 

Ah mi si spezza il cor... ( risoluto si stacca 
dalle loro braccia) Regina andiamo. 


Fine dell* udito quarto. 


Tom. FI. 5 
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ATTO QUINTO. 


Sepolcri dei re di Tebe. Una face illumina que- 
sto luogo terribile. Sovra la tomba di Laio ri- 
splende un lume sacro. Dei gradini praticabili 
la circondano. Sovra la medesima ghirlande di 
fiori. 


SCENA PRIMA. 

Giocasta eh’ è svenuta sopra i gradini della 
tomba di Laio, Edipo eh’ è appoggiato ad 
essa tomba , Ismene cti e in piedi più in- 
dietro. 

Edi. ( dopo breve pausa va a sollevare Giocasta) 

Fa cor, Giocasta. Ebben, sia questo al fine 
L’ ultimo orror che ne riserba il Cielo. 

Lascia che fuor di Tebe io meco porti 
L’ ira divina. Tu il vedesti: albergo 
È dell’ ombra il sepolcro, ed ivi eterno 
Lo sdegno aduna, e la vendetta atroce. 

Fin le offerte disprezza. Acuto strido 
Turba il silenzio della morte, e sembra 
Che il marmo stesso la mia man respinga $ 



atto quinto O' 

Par che s’ apra la tomba, e che minacci 
L’ ombra furente di squarciarmi il petto. 

Gio. Parti, sposo infelice. Ah! troppo ai figli, 
Alla consorte, al regno or sei funesto, 

Tu che il salvasti un dì. La tua costanza 
Stanchi l’aspro destin. Teco dovunque 
Porta la tua virtù : renda felici 
Altri climi il tuo aspetto. Un giorno forse 
Delle tue gesta porterà la fama 
Fin tra noi la memoria; i figli allora 
Sul mio sepolcro appenderan ghirlande, 
Invocheranno i nostri nomi; lieto 
Sarà il cenere freddo, e l’ombra ignuda. 

Edi. Ismene, allo stranier dì che s’ avanzi. 

Jsm. ( parte ) 

Edi. Pria di partir, chi sa qual altra mai 
Pena mi serbi il Ciel! 

SCENA II. 

P amene, NeArco introdotti da Ismene, e detti. 


Pam. Mào re... 

Edi. Pamene! 

Chi sperato 1’ avria? fedele amico, 

Ah percbè^Vieni in questo di delitti 
Teatro miserabile ! Deh fuggi; 

Qui tutto è in odio ai numi. 

Pam. Un tristo annunzio, 

Un funesto dovere a te mi guida. 

Il tuo gran genitor dagli anni oppresso, 


Digitized by Google 



G8 EDIPO 

Carco di gloria nel sepolcro or giace. 

Edi. Polibio ! Eterni dei! qual mi rimane 
Appoggio sulla terra? avete, o numi, 

Altre sciagure al capo mio serbate ? 

Pam. Vinca il pubblico ben privato affetto. 
Coraggio, Edipo \ ai sudditi rivolgi, 

Al regno le tue cure. Ah vieni ornai. 

Il popol tutto di Corinto anela 
Di vederti regnar. Fuman gl’incensi, 
Kisuonan del tuo nome i templi intorno. 
La tua virtù. 

Edi. La mia virtude !.. Ah numi! 

Essa mi costa dei delitti. Io sono 
Abborrito dal Ciel. Piomban funesti 
Gli atroci augurii sovra me, che io stesso 
Col mio labbro lanciai ... No, di Corinto 
Più non vedrò la reggia : Il Ciel non volle 
Che abbia pace giammai. Misero io devo 
Scorrer la terra, strascinando ovunque 
Meco il rimorso di un fatai delitto, 

Che vollero gli dei. Ceneri amate 
Del mio buon genitor, di caldo pianto 
Non m’ è dato bagnarvi, e offrir non posso 
Colle lagrime misti i doni miei, 

Ombra adorata, sovra il tuo sepolcro. 
Pamene, tu che fosti un dì P amico 
Più tenero al mio cor, meco dividi 
Il peso de’ miei mali e i miei tormenti. 
Vieni: la tua virtù mi fia sostegno 
In questi che mi restano infelici 
Pochi giorni d’ orror. 

Ciò. Che intesi ! ah cessa 

Dal funesto pensiero. Il Ciel pietoso 
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T’offre un raggio di speme, e tu il ricusi! 
Torna alla patria tua; rendi felici 
1 tuoi concittadini; e s’ egli è scritto 
Iti Ciel, ch’io debba abbandonarti, almeno 
Fa che sul tuo destino ognor tremando 
Non consumi infelici i giorni miei. 

Di mio consorte, che pur tal sarai, 

Teco porta il bel nome e il santo nodo, 

Che nulla infranger puote altro che morte. 

£ che temi in Corinto l Un vano forse 
Oracolo fatai, che di menzogna 
La morte di Polibio ora convince ? 

Edi. Troppo infelice io son, troppo del Cielo 
S’ arma contro di me lo sdegno e l’ ira ; 
Tutto temer degg’io. Vive la madre, 

Merope vive, ed io fuggirla debbo, 

E in essa paventar delitti atroci, 

E la sventura mia. 

Pam. Se temi, Edipo, 

Dell’ oraeoi fatai l’adempimento, 

Che in Delfo udisti, ora al tuo cor la pace 
lo deggio ridonar. Qui venni solo 
Per renderti felice, e per condurti 
Fra le braccia di sudditi fedeli, 

Che affrettano coi voti il tuo ritorno. 

Se nella madre un incestuoso fuoco 
Paventi ... 

Edi. Per ciò sol 1’ alma ho compresa 

Di spavento e terror. 

Pam . Ti rassicura: 

T’ aman gli dei. più che non credi; e spesso 
Fra i disastri trovar fanno la pace. 

Va in Corinto a regnar: quel trono ascendi, 
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Dono del Cielo, a cui diritto alcuno 
Non ti die’ la natura. Ah te medesmo 
Meglio conosci, Edipo. Io ti salvai . 

Dalle fauci di morte: io ti sottrassi 
Dallo sdegno paterno; ed in Polibio 
Per me tu avesti un genitor migliore. 

Da quattro lustri nel mio cor sepolto 
Fu l’arcano finor. Deh il credi, Edipo, 

A miei bianchi capelli, a questo pianto. 

Ah cedi per pietà, nè far che io perda 
Di tante cure in un sol punto il frutto. 

Edi. Qual nascondono arcano i detti tuoi? 

Meglio li svela. Io di Polibio dunque 
. Nè figlio son, nè di quel trono erede? 

(Qual orror mi circonda!) 

Gio. (Ah numi!) 

Pam. Ascolta. 

La miapietade ti salvò da morte 
Appiè del monte Citerone esposto, 

Infelice bambin, colà tu fosti 

Da un padre disumano ... infine... in Tebe 

Tu nascesti, signor. 

Gio. In Tebe! (0 Cielo, 

Qual s’ apre. abisso a’ passi miei!) Pamenc... 
Che narrasti, crudel ? 

Pam. Ti dissi il "vero. 

Edi. Ah qual gelida man m’opprime il corei 
Dove soni che ascoltai?... Si compia alfine 
Il mio atroce destin. Parla... Sapesti... 

Chi mi die’ vita?.. Dimmi... 

Pam. Un sol ti puote, 

Se vive ancor, de’ primi giorni tuoi, 

Delie sventure tue darti contezza. 
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Il gran mistero dal suo labbro invano 

10 tentai di strappar. 

Gio. Ahimè! sarebbe... 

Forse questo Teban ?... 

Pam. Forba si noma. 

Gio. (Gran Dio ! vincesti.! 

Edi. Olà, tosto a’ miei piedi, 

Nèarco, il guida. 

Nea. {parte) 

Gio. (Ah qual funesta serie 

D’orrori e di delitti !) Edipo, ah numi! 

Che più sposo chiamarti ot non ardisco, 

Più non cercar: cedi al destino} fuggi 
Questi luoghi funesti. Io tremo, il vedi } 

Son fuor di me. {piange) Deh per i figli almeno, 
Per te medesmo fuggi. Ah quanto sangue 
Ti costerà così esecrando arcano ! 

Vedi l’ira divina?., essa passeggia 
Per questi tetri luoghi, e par che scelga 
Le sue vittime in noi. Odi quel grido, 

Grido di morte, che in quell’urna echeggia?.. 
Cedi alle smanie mie, crudel, ti salva} 

Lascia i delitti nell’abisso avvolti, 

Nè cercar di scoprirli. 

Edi. Invan lo chiedi. 

So che m’odiano i numi, e mio malgrado 
Un’ invincibil forza mi strascina 
Tutto a scoprir. Un Dio nemico guida 
I miei passi smarriti. 

Pam. Ah ti conforta. 

Qualunque il padre sia, che a te die’ vita, 

11 gran secreto fra di noi sepolto 

Per sempre resterà. T’ attende il regno, 
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Ch’ è pur dono del Ciel ... 

Gio. (ad Edipo vedendo venir F orba ) Forba!... in- 
T’ abbandonan gli dei. (felice, 

SCENA III. 

Forba preceduto da Neàrco, e detti. 


Edi. (a Forba) Vieni. Tu vedi 
Questo straniero ( indicando P amene) . 

A lui rispondi. Pensa 
Che giudice del ver, dal suo sepolcro 
T’ ode P ombra di Laio. Io tutto deggio 
L’ arcano penetrar. 

Gio. (Misero...) 

Pam. ( considerando Forba ) (È desso ) 

No, non m’ inganno.) Mi conosci? (a Forba ) 

For. Altrove 

So che ti vidi *, ma degli anni il peso 
Ne indebolir la rimembranza. 

Pam. ~ Dimmi: 

Del monte Citeron più ti sovviene? 

Di cpiel fanciullo che da te fu esposto, 

Ch’ io medesmo salvai ? 

For. Qual storia atroce 

Tu mi rammenti? 

Pam. Ebben ... questo bambino 

Destinato a morir tu P hai presente: 

Del solio di Corinto or fatto erede 
Il conosci in Edipo. 

For. Eterni dei!.. 


ATTO QUINTO 

Di Laio 1’ uccisor... Schiuda 1’ averno 
Le nere fauci ad inghiottirmi, e piombi 
Il fulmine del Giel sovra il tuo capo. 

Che dicesti tu mai ? 

Edi. Qual man ti diede 

Questo fanciullo ?.. 0 forse il Cielo volle 
Per colmo dell’ orror, che il sangue tuo, 
Che sparse la mia man, P atroce adempia 
Oracolo fatai? 


For. Da più famoso • 

Più sventurato sangue, ahi tu nascesti ! 

Edì. Del Cielo in nome io ti scongiuro, dimmi ... 

Gio. Ah lascialo tacer. Cerchi la morte, 

La morte più crudel. 

For. La tua presenza 

Fuggo, signor... fuggi tu pur per sempre 
La regina, i tuoi figli. 

Edi. Ah mille volte 

Mi fa morir la tua lentezza. Dimmi : 

Da chi avesti il fanciul? Chi ne fu padre? 

For. Signor, che chiedi? Ah per pietade. ( s ’ ingin.) 

Edi. Parla, 

Io lo voglio saper. Viv’ egli ancora 
L’ autor de’ giorni miei. 

For. Giace sotterra... 

Tu, signor, 1’ uccidesti. 

Edi. Ah segui. 

For. Laio. 

Edi. Basta ( con terrore)... 

Gio. Mio figlio 1... 

For. Sì, quel desso appunto, 

Misera madre, che piangesti estinto \ 

Che serbai, perchè tosse di sventure 
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Edi. 

Gio. 


EDIPO 

Un esempio funesto. 

Ah madre ... 

Ah figlio ... 

( Edipo e Giocasta corrono per abbracciarsi 
e si arrestano con orrore ) 


Edi . Ferma... 

Gio. Sposo ... 

Edi. Consorte ... 

Gio. {con orrore) Ah si frappone 

Fra noi l’ombra di Laio. Il vedi ?.. Io manco 
( cade fra le braccia di Nearco ed Ismene) 
Edi. Dagli occhi mici toglietevi per sempre, 
Funesti autori delle mie sciagure. 

Pam. {parte con t'orba ) 

Edi. Edipo, eccoti reo. ( con una terribile calma) 

Macchiato alfine 

Sei delle colpe più esecrande. Invano 
La tua virtù tu conservasti illesa. 

Fra 1’ orror del mistero un Dio nemico 
Di te più forte, del paterno sangue 
Tutto t’asperse; e fra i materni amplessi 
D’ un abborrito imen le faci accese: 

Fosti padre ai fratelli ... È ver, ma in mezzo 
All’orror dei delitti, alle mie pene 
Ed ai supplizii miei, fin nell’ averno 
Farà arrossir la mia costanza i numi. 

Gio. { a poco a poco rinviene ) 

Edi. Dove son ... qual funesta e cieca notte 
Mi preme, mi circonda... e qual balena 
Fra le tenebre ree lampo sanguigno? 

Ciel, si scuote la tomba ... urlo di morte 
Là dentro rimbombò... s’apre... L’abisso 
Mi nasconda al tuo sguardo, ombra sdegnata 


ATTO QUINTO 7 5 

È dessa, è dessa^ allo squarciato petto, 

Al gelo che mi stringe, io ti conosco, 

Misero genitor. Vieni tu forse 
A rimirar la tua vendetta? Almeno 
Pria di morir chiamami figlio»., figlio, 

Ch’ il letto ti macchiò, quei che t’ uccise. 

Tu m’ additi il sepolcro ... Ebben, discendo 
Teco per sempre nell’ eterna notte . 

Vendicato sarai. ( alza il ferro per ferirsi, e 
viene trattenuto da Giocasta e Nearco ) 
Gio. Crudel, che tenti? 

Ferma... 

Edi. Qual voce? essa è la madre. 

{con tenerezza) Ah cara 

E madre e sposa, oh dai delitti miei 
Barbaramente oppressa... oh dio, ti scosta... 
Scuotano fra di noi le fredde serpi 
Le implacabili furie. Il sol si cela 
Per non mirar sì detestati amplessi. 

Fuggo dagli occhi tuoi ... ( con fermezza ) 

. Regina, il giuro, 

L’ ultima volta, ch’io ti parlo, è questa .{parte) 
Gio. {fa cenno a Nearco di seguire Edipo) 
Nea. {parte) 

SCENA IV. 

GrocASTA, ed Ismene. 

Gio. { resta un poco in oppressione poi si scuote) 

Tomba feral, tu il mio dover m’additi. 
Scenderò nel tuo sen. L’ estremo istante 
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Gli ultimi gridi della morte forse 
Potranno impietosirti, ombra crudele. 
Lascia, spettro funesto, il tuo sepolcro ; 
T’accompagnin le furie \ e vieni: mira 
Di sangue aspersa P infelice sposa, 

E le colpe esecrande a lei rinfaccia. 
Barbari numi, i miei delitti sono 
Infin l’opera vostra, e voi crudeli, 

Me ne punite? Ignudo spirto io vengo 
Nell’ averno a sfidar tutti i tormenti. 

Voi dall’alto tuonate, e l’ ira vostra 
11 mio cenere freddo infin persegua : 
Piombili su Tebe le saette ultrici, 

Rovini questa reggia, e fra le fiamme 
Estinta pera la fatai memoria 
Del mio sepolcro e dei delitti miei. 

Jsm. Ti trasporta il dolor. Vivi, regina^ 

Per il regno, pei figli !.. 

Gio. I figli... numi! 

Li vedi tu fra le sanguigne faci 
Dell’ Eumenidi ree compier l’eccesso 
Del più enorme delitto : Entro al lor seno 
Ciecni dall’ ira, il scellerato ferro 
Spingono quei crudeli . Empii ... fermate 
Ism. (L’infelice delira). 


• •• 
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SCENA V. 

il gran Sacerdote, Nearco, Ippolito, e detti. 


Sac. V-Jh trista sorte! 

Funesto esempio di vendetta eterna ! 

Gio. Ah del prence che fu? parla... 

Sac. Infelice ! 

Compiangilo, o regina : ah troppo merla 
La comune pietade il suo destino. 

Benché liberi siam da tanti mali, 

Non v’ ha Teban, che non prorompa in pianto. 
Forsennato la reggia egli scorrea, 

Or le furie invocando, ora l’ ultrice 
Ombra di Laio, finché giunse innanzi 
Ai letto nuzi'al. L’ atroce vista 
Le sue piaghe irritò: diede uno strido } 

E queir acciar, che nel paterno fianca 
Miserabile immerse, egli più volte 
Negli occhi conficco. Di sangue lordo 
Il volto e il petto, l 1 infelice incerti 
E tardi move per la reggia i passi, 

E la tremula man ricerca i figli. 

Spcttacol miserando !.. 

Gio. . Ebben, compiti 

Son gli oracoli vostri, o Dei crudeli. 

Sol la morte m’ è dato. ( si ferisce, e cade sui 
gradini della tomba di Laio ) 

Il tuo sepolcro 

Accolga la tua sposa. Io vi discendo 
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Senza rimorsi. E tu Creonte, i figli, 

I cari pegni d’ un nefando amore 

Ti raccomando. — Qual mortale orrore, 
Quale smania mi opprime !.. Oh Cielo!., almeno 

II mio sangue vi plachi... oh dei crudeli ! 

(muore) 


Fine della Tragedia. 


/ 
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STORICO-CRITICHE 

sull’ 

EDIPO. 


E nuovi Edipi ancor? Non vi sarà mai buona gal- 
leria tragica senza F Edipo. Così vuol F uso, F au- 
torità, e forse il codice poetico. Dovendo noi dunque 
farne scelta di uno per ornamento della nostra rac- 
colta, non abbiam dubitato di pompeggiare col- 
l’ineaito del Forciroli. Diciamo in prima che que- 
sta tragedia, per la prima volta esposta nella stessa 
sera nei due teatri di Venezia, di s. Angelo e di s. 
Gio: Grisostomo ottenne applauso singolare in am- 
bidue, e si continuò per alcune sere. Piacque pure 
in altre città d’ Italia, e si recita sempre con buon 
evento. 

L’argomento dell’ Edipo, fu l’idolo dei tragici 
greci. Si può dire che nessuno buon poeta di quel- 
la nazione l’abbia omesso. Basta leggere il Quadrio ' 
che ne infilza una serie} e discendendo ai moderni 
egli cita anche F Edipo di Gio: Andrea dell’ An- 
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guillara, che dice tragedia tra le più famose che 
abbia P Italia; e tra i moderni quella di Pier Ja- 
copo Martello. I Francesi lo trovano in Pier Cor- 
nelio. È da notarsi che questo grand’ uomo dopo 
il suo Pertanto, tragedia infelice, sì disgustò del 
teatro, e si ritirò a tradurre in versi l’ Imitazione 
di Cristo. Ma la stessa malinconia che lo allonta- 
nò dal coturno, ve lo ricondusse. E credè però di 
dover ricominciare l’ interrotta carriera col suo 
Edipo ad insinuazione del Fouquet, il cui felice 
successo gli restituì il perduto coraggio. Voltaire 
cominciò il suo corso tragico dall’ Edipo, e d’anni 
dicianove fè una bella tragedia, piena di briose 
foriera di produzioni migliori. 

È facile il tener dietro l’ orme del capo d’ opera 
di tutta l’antichità, e ridurre a una nuova forma 
un vecchio edilìzio, quando la base è solida e ina- 
movibile. Dopo tanti Edipi da noi veduti , è forza 
il conchiudere, che quel di Sofocle ottuagenario , 
perchè più semplice, primeggerà sempre, ed avrà 
vittoria. 

Ma cosa è mai questa storia favolosa àeWEdipól II 
suggetto è la liberazione della città dalla pestilen- 
za. Il principio è la pestilenza dalla quale provie- 
ne il motivo d’ investigare l’uccisore di Laio. Il 
mezzo è la cognizione , in cui viene Edipo d’ aver 
lui ammazzato Laio. Il fine è la morte di Gioca- 
sta; il cavarsi, eh’ Edipo fa gli occhi, e l’ andare 
in esilio. L’ azione deve essere intera , ossia un tut- 
to ; così il mezzo dee rispondere al principio ; ed 
il fine al principio ed al mezzo. Questa esata con- 
catenazione si vede nell’ Edipo di Sofocle. Ivi dal- 
la pestilenza dipende il mandare all’ oracolo 5 dalla 
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risposta dell’ oracolo proviene 1* inauisizione del 
reo} dall’inquisizione del reo risulta la ricognizio- 
di esso reo*, dalla ricognizione di esso reo succede 
la morte di Giocasta, e la cecità d’ Edipo. 

Dopo ciò non è difficile il giudicare della con- 
dotta degli Edipi. e qui di quello del Forciroli. 
Tutti i poeti han deciso che l ’ Edipo sia il grande 
e forse il solo argomento tragico. Sia cosi. Dunque 
sopra il fatalismo appoderassi una tragica azione? 
Dunque senza reità volontaria saranno puniti gli 
uomini dalla divinità? Qual colpa in Edipo ed in 
Giocasta, non consapevoli delle lor situazioni? 

Forciroli ha uno stil giusto, nè pecca nel basso, 
o nel lirico. Il I Atto ha molto interesse. No- 
tisi per altro il troppo volgare stratagemma di rac- 
contare i fatti anteriori ad una confidente, che si 
finge ignara. Altra monotonia pure nella finzione 
del sogno. Nè è credibile che il popolo soffra con 
tolleranza le lunghissime parlate componenti la 
scena IV. Giocasta è una donna, e le si permette di 
allungare i periodi- ma la discretezza è sempre 
lodevole. La sperienza ne insegna, che le prolisse 
dicerie son grate in teatro nel mezzo dell’ azione, 
o nel fine più che nel principio. 

Nella scena V, dell’Atto II dalla non breve nar- 
razion di Giocasta a Edipo, e dalla risposta di que- 
sto a quella, sembra quasi impossibile, e fuori del 
naturale, che nè all’ una, nè all’ altro nasca alcun 
sospetto qual possa essere l’ uccisore di Laio. Per 
altro l’ Atto aumenta nello spettator l’ interesse. 

Bella è la resistenza di Forba nella scena I, del- 
l’ Atto III nel palesare il reo. Ma le ragioni che ad- 
duce al sacerdote confermano maggiormente all’ 
Tom. FI. 6 
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uditore illuminato, che l’assassino è già Edipo. 
Scemata la curiosità in chi ascolta, scema di bel- 
lezza la scena e la tragedia. 

Molto naturale ne viene lo scoprimento stentato 
di Forba a Edipo, dichiarato uccisore ( scena II, 
Atto III). Bel carattere di Edipo a tale annunzio, 
che non si precipita ad una inconsiderata vendet- 
ta. Negli atrii aelle reggie dovrebbe scolpirsi il 
suo detto: giudice non puote essere un re di se 
medesmo. Vuole per discolparsi raunare il popo- 
lo, da cui ebbe l’autorità; vuole generosamente ab- 
dicare (scena III, Atto III) da re vogV io discen- 
dere dal trono. 

V Atto IV è un gruppo d’ affetti assai ben col- 
locati in Giocasta e in Edipó. L’ incontro delle due 
scene II e III sorprende lo spettatore, che in fatti 
desidera l’ uscita di Edipo in auel momento. 

Nella scena II, dell’ Atto V la venuta di Pame- 
ne interessa la passione dell’ uditorio. Con molta 
decenza si accenna il delicato scoprimento del no- 
do incestuoso ; e finisce con tuon patetico e com- 
movente. 


Digitized by Google 



TERESA e WILK 

DRAMMA 

DEL CAVALIERE 

GIOVANNI GREPPI. 
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PERSONAGGI. 


TERESA, dama fiorentina. 

MILORD WILK, suo marito. 

MILORD DONSTONN, uffiziale, cugino diWilk. 

MILEDI TURNIK, vedova. 

LEGGEREZZA, segretario di Wilk. 

GUGLIELMINA, governante di casa, sua moglie. 

FIORDALISO; cameriere di Wilk. 

ARRIGO, fanciullo di cinque anni, figlio di Tere- 
sa e di Wilk. 

WILLIAM, servitore di Wilk. 

UN SERVITORE di Donstonn. 


La Scena, in Londra. 
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Galleria con quattro porte laterali, ed una nel fon- 
• do. Un canapè, sedie, tavolini, sui quali libri, e 
1 occorrente per iscrivere. 

SCENA PRIMA. 

il signor Leggerezza seduto assistendo con mol- 
ta inquietudine ad Arrigo che legge , 


Leg. r resto, figliolino mio, presto : così le lezio- 
ni diventano eterne ed affatto inutili, (cava V 
orologio ) E già un’ora buona che stiamo qui 
a tentennare ed a vagliar nespole immature. 

Arr. Se voi, signor maestro , non istarete fermo, 
naturalmente non la finiremo mai più. 

Leg. Chi non istà fermo ? 

Arr. Voi, che vi alzate da sedere, passeggiate, 
correte all’ uscio di quella camera, e ve ne ri- 
tornate indietro sospirando e battendo i pie- 
di. In verità, signor maestro* io non vi ho 
mai veduto tanto inquieto e smanioso : mi fa- 
te fin paura, se debbo dirvela schietta . 

Leg. Ma sai tu bene, figliolino mio, chi sia là den- 
tro in quella camera? 




$ 
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Arr. Guardate che gran segreto! Madama Gu- 
glielmina vostra moglie... 

Leg. Ah !.. 

Arr . Ecco: sospirate e contemplate subito auelP 
uscio... Ma che?... avete paura che qualche- 
duno ve la porti via?... 

Leg. (Oh vergogna antipoetica ! fino un fanciullet- 
to di cinque anni scherza sulla mia debo- 
lezza ! ) 

Arr. Che vi sentite, signor maestro? Voi piangete, 
se non m’ inganno. 

Leg. ( singhiozzando ) Ella non era così, pochi me- 
si sono ... Ella era trasportatissima per me ... 
Le hanno sicuramente guastata la testa ... o 
T hanno guastata a me ..^basta a qualchedu- 
no P hanno guastata. 

Arr. Vi hanno guastata la testa!.. 

Leg . Io non parlo teco, figlio mio. 

Arr. Parlate dunque solo !... 

Leg. Sì, parlo solo. 

Arr. Mi fate compassiohe ! 

Leg. Ti sono obbligato. 

Arr. Signor maestro, voi avete una malattia che 
somiglia perfettamente a quella di milord mio 
padre. 

Leg. Ma conosci tu bene, figlio mio, la malattia 
di tuo padre? 

Arr. Egli soffre la medesima smania, la medesima 
inquietudine che soffrite voi. 

Leg. Ma sai tu che malattia sia quella ? 

Arr. Una brutta malattia certamente. 

Leg. Oh brutta vè, ma brutta assai. 

Arr. E come si chiama ella? 
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Leg . Figlio mio, stampati questo nome abbomine- 
vole nella più viva parte del tuo tenero cuore, 
per non dimenticartene giammai, quando sa- 
rai grandicello e in istato di discernere il be- 
ne dal male. Essa chiamasi gelosia. 

Arr. Guardate che curioso nome! 


Leg. Di’ piuttosto, che nome infernale ! 

Arr. Ma come si può egli prendere questo male ? 

Leg. Cresci, cresci, ragazzetto mio; fa la bestiali- 
tà di prender moglie e d’ innamorarti di lei', 
come ho fatt’io, ed allora te ne avvedrai. 

Arr. Oh se prendendo moglie s’ incontra un male 
sì grande, io non la prendo certamente. 

Leg. Eh no no... consolati, che questo male non 
è per tutti. Vi sono moltissimi che prendono 
moglie, e non si accorgono nemmeno di aver- 
la. Tu potresti essere fra questi fortunati mor- 
tali. 


Arr. Voglia pure il Cielo ch’io vi sia... 

Leg. Ti auguri veramente una bella cosa... 

Arr. Ma perchè?... 

Leg. Via via : or ora il tuo maestro ha men giudi- 
zio di te, povero innocente. Prendi in mano 
quella gramatica, e seguita a leggere dove 
abbiam tralasciato. 


Arr. Subito, (legge) Amo, amas, amavi, ama- 
timi : amare ... 


Leg. Ptir troppo ! ma le donne non la vogliono in 
tendere. » 


Arr. Fero , fers, tuli, latum : portare... 

Leg. Porto sì, e porto un peso non indifferente. 
Arr. Ferbcro, verberas, yerberavi , verbcratum : 
battere .. 
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Leg. Meriterei questo verbo tra capo e collo ... 

Arr. Areco, arces , arcui: senza supino. 

Leg. Che cosa stà egli per fare?.. 

Arr . Per tener lontano. 

Leg. Ecco, ecco il verbo, al quale dovrebbero at- 
tenersi tutti gli uomini in materia di donne..; 
ma non ha il supino. Questa imperfezion sua 
significa bastantemente, che per tener lonta- 
na una cosa, spesse volte si spinge, si spinge, 
e poi vi si casca sopra di peso a corpo lasso 
e spossato. Tant’è: la mancanza di quel su- 
pino dice tutto. Mancò il supino alla mia ca- 
stità , e cascai nel futuro di un matrimonio 
malaugurato e fatale. Oh femmine, femmine, 
potentissime caiamite del miglior sesso \ chi 
vi può resistere quando esercitate la vostra 
forza magnetica ? 

SCENA II. 

Fiordaliso con una chiave in mano , e detti. 


Leg. ( a Fiordaliso) Dove vai?* dove corri?.. 
Fio. Questo non è niente di nuovo : da madama la 
governante. 

Leg. A che fare? 

Fio. Questa è una cosa assai vecchia ... 

Leg. Vecchia, o nuova, voglio saperla. 

Fio. A portarle questa chiave. 

Leg. Lasciala a me ••• 

Fio. Ma voi non siete madama la governante ... 
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Leg. Sono suo marito. 

Fio. Pur troppo questo si sa da gran tempo. 

Leg. Te ne dispiace, eh ? 

Fio. Questo è un affare tanto notorio, che è arri- 
vato a dispiacere sino al guattero di cucina. 

Leg. Qua la chiave, faccia di bronzo, e vattene. 

Fio. Eccola, (dà la chiave a Leggerezza) Possi- 
bile che, anche strapazzando, non siate capa- 
ce di dire una cosa nuova? 

Leg. Vuoi tu ch’io ti dica un’insolenza nuova, no- 
vissima, e che non ti sarà mai stata detta da 
nessuno ? 

Fio. Anzi, volentieri. 

Leg. Sei un galantuomo. 

Fio. Bravissimo! questa è nuova, ed io me ne chia- 
mo contento, (parte) 

Leg. Orsù si ripigli la nostra lezione. Tutti questi 
verbi sono della prima regola degli attivi... 
hai capito ? sono della prima ... 

Arr . Si, signore. 

Leg. Ora bisognerà che ci proviamo a fare qual- 
che latinetto \ exempligratia. Pietro ama la 
virtù... 
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SCENA III. 

William, che viene dalla porta di mezzo e s’ in- 
cammina verso una delle camere laterali e 

DETTI. 


Arr. ì. ietro ama la virtù ... 

Leg. ( osservando William ) (E William ama mia 
moglie...) 

Arr . Petrus ... 

Leg. ( chiamando ) William ... 

Arr. Amai ... 

Leg. (come sopra ) William ... 

Arr. Virtutem ... 

Leg. (più forte) William... diavolo afferralo. 

Wil. Che volete? 

Leg. Dove vai? 

Wil. Da vostra moglie. 

Leg. A che fare? 

Wil. Venite a vedere. ( entra nella camera di Gu- 
glielmina e ne chiude la porta) 

Leg. Ehi? ehi? Vecchio senza creanza... Ma sarò 
io geloso anche di un vecchio?., perchè no?., 
questi vecchi , quando s’ inasiniscono, sono 
più furibondi dei giovani ... Egli ha serrato 
anche la porta! Oh me perseguitato! 

Arr. Signor maestro, avete inteso il latino ?.. 

Leg. E chi non l’intenderebbe?.. Non vedi la por- 
ta serrata? 

Arr. Io parlo del mio latino ... 
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Leg. Voglio far romore ... mi soffierò il naso, (si 
soffia il naso spropositatamente ) 

Arr. Debbo far altro, signor maestro ? 

Leg. Fingerò di sternutare, {finge di sternutare) 

Arr. Evviva... 

Leg. ( come sopra più forte ) 

Arr. Evviva ••• 

Leg. ( come sopra più forte ancora ) 

Arr. Evviva, evviva ... 

Leg. E crepi e crepi chi vorrei io ... Non t’ inco- 
modare , figliuolo mio, chè questo è tabacco 
che mi sollecita il cerebro ... 

Arr. E voi non ne prendete ... 

Leg. Ah che me lo fanno prendere per forza ..Ma 
nessuno si muove !.. 

Arr. Signor maestro, si seguita? 

Leg. Non posso più ... oh la finirò io. ( batte alla 
porta indicata) William, William ... presto 
presto ••• fuori fuori ... 

JVil. ( uscendo con una camicia piegata in ma - 
no ) Perchè tanto strepito? 

Leg. Mi pare ... che il padrone ti chiami. 

Wil. Vi pare !.. ah ah ( ridendo ) ... 

Leg. Perchè ridi ?.. 

fril. Siete un bugiardo malaccorto. Il padrone mi 
ha mandato per una camicia: egli non può 
volere due cose in una volta. 

Leg. Non potevi dirlo a me, che volevi una ca- 
micia ? 

JVil. No ... 

Leg. La ragione ? 

mi Milord mi ha comandato di chiederla a vo- 
stra moglie. 
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Leg. Per questa volta la scusa è ottima... 

fril. Che vorreste dire? 

Leg. Che tu vieni troppo spesso a ritrovare mia 
moglie, anche senza che milord te lo im- 
ponga. 

fVil. Ho capito. 

Leg. Che cosa hai capito ? 

fril. Bisogna raccomandarvi ad un buon nerbo 
di bue. 

Leg. Che !.. 

fru. Siete geloso? siete un pazzo molesto... 

Leg. Come !.. 

Tril. Lo spedale de’ matti v’ aspetta, {parte) 

Leg. ( ad Arrigo) Ha detto a me? 

Arr. A voi, si, signore. 

Leg. Veramente? 

Arr. Mi pare di sì. 

Leg. Ha detto bene. Merito di essere legato e basto- 
nato. Son matto: William ha ragione... Ah! 
voglio correggermi... sì, voglio fare uno sfor- 
zo... Chi la dura la vince, dice il proverbio... 
Tornerò quell’ uomo disinvolto eh’ io era cin- 
que anni sono ... Sì, sì, da bravo, Leggerezza: 
bando alla malinconia, allegramente (saU 
tando ). 

Arr. Perchè ballate, signor maestro? 

Leg. Vedi, vedi, tenerino discepolo mio, come 
fanno gli uomini di talento ? Quando essi ri- 
solvono di soggiogare le proprie passioni , 
sanno anche mirabilmente riuscirvi . Non era 
io baccante di gelosia un momento fa? Ora so- 
no in una calma, in una tranquillità, in una 
pacatezza perfetta. 
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Arr. Me ne rallegro con voi. 

Leg. Eh ! tu non puoi conoscere la forza di questa 
improvvisa mutazione ... ma ritorniamo al la- 
tinuccio ch’io ti aveva già dato . 

Arr. Come volete . 

SCENA IV. 

Milord Donstonn, e detti. 


Don. lYJLi vien detto che Teresa dorma tuttavia: è 
egli vero ? 

Leg. Sarà, milord. 

Don. Mi rincresce. 

Leg. Ma da qui a un’ ora dovrebbe essere sve- 
gliata. 

Don . Pazienza : aspetterò. 

Leg. Volete voi accomodarvi qui con noi? Eccovi 
una sedia. Ragazzino, come si fa? Presto ba- 
ciate la mano al signor parente. 

Arr. {bacia la mano a Donstonn) Milord, vi ri- 
verisco. 

Don. Addio, piccolo. Che stavi facendo? studiavi? 

Arr. Per obbedirvi. 

Don. Che cosa? 

Arr. La gramatica latina. 

Don. Con profitto? 

Leg. Ha un talento, che il Cielo glielo conservi , 
perspicacissimo. 

Don. Me ne consolo. 

Leg. Da bravo, rispondetegli bene : grazie infinite. 
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Arr. Grazie infinite. 

Don. Queste son cose superflue, caro segretario. 
Non avvezzarlo parolaio alla tua maniera, ti 
prego. 

Leg. Farò una fatica di meno, ed avrò il bene di 
compiacervi. ( Qua non s’ usa il galateo : co- 
modissima cosa! ) 

Don. (accennando la camera di Guglielmina) 
Chi v 1 è là dentro? 

Leg. Non credo che vi sia nessuno, milord ... ac- 
comodatevi qui ... accomodatevi... 

Don. No, no, passerò là dentro. 

Leg. Volete voi star solo?.. 

Don. Leggerò ... 

Leg. Se bramaste passar dal padrone, egli è già 
alzato dal letto e vestito. 

Don. Mi è stato dettó' che Wilk scrive presente- 
mente : non voglio disturbarlo . 

Leg. Ma... là dentro, milord... se non erro, credo 
che vi sia mia moglie a lavorare... 

Don. Tanto meglio ! le terrò compagnia. 

Leg. Voi vi seccherete, milord. 

Don. No: Guglielmina è una donnetta che hamol- 
to brio . 

Leg. Ella parla assai, e dice un mare di cose su- 
perflue, e di quelle cose che non sogliono 
piacere ai pari vostri. 

Don. Quel che è difetto in un uomo, spesse volte 
in una donna diventa eleganza. 

Leg. Io fo ... 

Don. Tu fai quello che or non farebbe tua moglie: 
tu stanchi la mia sofferenza. 

Leg. Milord, che dite mai ? Entrate, uscite ... fa- 
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te quello che più vi aggrada... Io parlava per 
vostro bene... del resto poi sono indifferen- 
tissimo. Ecco eh’ io v’ apro la porta, e v’ in- 
troduco io medesimo . 

Don. Basta così, {entra nella camera e ne chiude 
la porta) 

Leg. E non cascherebbero le mani a costoro ?.. 
Milord pure ha serrata la porta !.. Cielo! man- 
da qualcheduno ... oh desolazione!.* 

Arr. Signor maestro, vi ritorna il vostro male? 

Leg. Hai inteso quello che ti ha detto il parente? 
Non avvezzarti parolaio. Prendi la gramatica, 
va nella tua camera, ed ivi fa esercizio di ta- 
cere, che ora egli è precisamente tempo op- 
portuno . 

Arr. Non fate qud brutto visaccio, non andate in 
collera, chè ora me ne vado subito... (Oimè! 
mi spaventa!) {parte) 

Leg . Guglielmina è una donetta che ha molto 
brio !.. ah ah !.. Tu fai quello che or non 
farebbe tua moglie/., oh oh!.. Chi non la in- 
tende, ha una testa più dura della mia ... Mi- 
lord è giovane... è militare... è bello ... me 
disperato! ( tende V orecchio alla porta indi- 
cata) Discorrono!., non vorrei parer geloso!.. 
Ho detto di non volerlo più essere } ma chi 
può resistere?., {come sopra) Mia moglie ri- 
de !... cattivo segno !.. An frasconcella, se ti 
fossi vicino, se ti potessi afferrare per quelle 
lunghe trecce!.. Oh capita opportunamente 
il padrone. 
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SCENA V. 


MILORD WlLK, e DETTO. 


Leg. Milord, ben levato. 

MU. Addio. 

Leg. Debbo avvertirvi ... 

Mil. Di che? 

Leg. Di una visita di milord vostro cugino... 

Mil. Ha detto di ritornare ? 

Leg. Egli è qui ... 

Mil. {con premura) Forse in camera di mia mo- 
glie ? 

Leg. No, signore : egli è in camera della mia. 

MU. Bene, 

Leg. ( Male ! ) Volete voi eh’ io lo chiami ? 

Mil. No .. 

Leg . Ma egli mostrò desiderio di vedervi ... 

Mil. Mi vedrà... 


Leg. Chi sa eh’ egli non abbia qualche interesse 
di premura da comunicarvi ? 

Mil. L’ abbia, 0 non l’abbia, lascialo stare: ora ho 
bisogno di te. 

Leg. (Giove, manda un tempo burrascoso con tuo- 
ni strepitosissimi , che spaventi quella civetta 
di mia moglie, e la faccia scappar fuori di 
quella camera. ) 

■ Mil. ( siede ) ( Oimè!.. ) 

Leg. ( Ella ha gran paura de’ tuoni ... se Giove 
operasse il prodigio ! ) 
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Mil. ( Il cugino è cugino, egli è vero, ma non la- 
scia di essere un uomo come gli altri. ) 

Leg, (Echi sta bene non si muova!.. Oh Giove 
infingardo e poltrone, io ti rinnego.) 

Mil. Che cos’hai? che diavolo borbotti? 

Leg. La lingua batte dove il dente duole, si suoi 
dir per proverbio. 

Mil. Ti duole un dente? 

Leg. Assai assai... 

Ma. E perchè non te lo fai levare ? 

Leg. Ali bisognerebbe eh’ io mi facessi levare la 
testa, caro milord ... 

Mil. Che ciance son queste? 

Leg. Scherzo, scherzo ... 

MU. Hai qualche disgrazia?.. In casa mia ti man- 
ca forse qualche cosa ? spiegati. 

Leg. Mi maraviglio, signore ! 

Mil. Hai male, o non l’hai? Tu ti lamentavi. 

Leg. Facezie, facezie ... cose da nulla... 

Ma. Ma pure ... 

Leg. Il calzolajo mi ha fatto, con riverenza parlan- 
do, le scarpe strette. 

Mil. E tu fattele far larghe ... 

Leg. Naturalmente non mi canzona più. 

Ma. Siedi, se non puoi stare in piedi ... 

Leg. Eh sto benissimo. 

MU. No. no... siedi vicino a me. 

Leg. Obbedisco ... (Ho i vermi alla gola che m’ af- 
fogano.) (siede ) 

Mil. Ascoltami , caro amico. Io sono abbattuto , 
come tu vedi, da una profonda malinconia, 
che oramai non posso più sopportare, e bramo 
ardentemente di sollevarmi. Ogni distrazione, 
Tom. VI. 7 
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ch’io cerchi fuori di casa mia, mi riesce inu- 
tile affatto. Io mi veggo dunque in necessità 
di ritrovarla fra queste mura, e di ritrovarla 
precisamente in te^ in te solo , che me la puoi 
procacciare. Dole? amico, amico sincero, 
unico confidente del mio povero cuore, use- 
rai tu la crudeltà di negarmi il sollievo eli’ io 
ti domando con sì dolce, ed obbligante ma- 
niera? 

Leg. Voi m’intenerite con tante belle cerimonie , 
carissimo milord ! Ma che posso far io, me- 
schinissima creatura, per sollevarvi? 

Mil. Ah che ho perduto un amico anche in te ! 

Leg. No, signore ... ( si volge verso la porta di 
Guglielmina). 

Mil. Tu ti sei raffreddato ... 

Leg. V’ ingannate ... ( come sopra ) 

Mu. Ma tu ti vai voltando da quella parte, e non 
mi ascolti nemmeno ... 

Leg. Egli è un vizietto che ha questa spalla \ ma 
le orecchie mie sono tutte per voi. Che posso 
io fare? comandate. (Ho il terremoto nelle 
viscere. ) 

Mil. Che posso io fare ? Una volta facevi , senza 
domandarlo nemmeno ... 

Leg. E che cosa faceva una volta ? 

Ma. Mi facevi ridere. 

Leg. Ed ora non vi fo più ridere ? 

Mil. No ... 

Leg. Possibile ! 

MiL Te ne assicuro. 

Leg. Bisogna assolutamente credere che abbiate 

perduta la vista, 
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Mil. Io ti veggo benissimo ... 

Leg. E non ridete? 

Mil. No. 

Leg. Avete ragione. La mctamorfesi che accadde 
in me, accadde anche in voi. Ogni simile com- 
piange il suo simile. Io non posso più farvi 
ridere. 

Mil. Che discorso oscuro mi fai ? 

Leg. ( volgendosi verso P accenata porta ) E ca- 
duta qualche cosa ? 

Mil. Dove ? 

Leg. Là dentro in quella camera ( alzandosi ). 

Mil. Sei pazzo? 

Leg. Ho sentito un gran romore. 

Mil. Ed io niente allatto... 

Leg. Sarete sordo ( s' incammina verso la porta 
suddetta ) . 

Mil. Via, via, fermati, ingratissimo amico. 

Leg. ( fermandosi ) Perchè mi mortificate, milord? 

Mil. Tu non mi ami più. 

Leg. Anzi vi adoro con tutta l’ anima. 

Mil. Dunque, dond’ è che ricusi di consolarmi ? 

Leg. Oh me imbarazzato ! ma che volete dalle os- 
sa mie? 

Mil. Telo domando per carità: fammi ridere, che 
ne ho gran bisogno. 

Leg. Ora vedete che diabolica costernazione è la- 
mia. Ma come si fa '■gli a farvi ridere? 

Mil. Possibile clic la tua testa poetica? 

Leg. La mia testa poetica vi farà piangere : ora 
non potrei forse farvi ridere che colle gambe. 

Mil. Fammi dunque ridere colle gambe ... 

Leg. Bisognerà eh’ io vi faccia quattro di quei 


• V 
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famosi passi di fianco, che inventò il celebre 
mousieur Tiracalci , ballerino rinomatissimo. 
Mil. Vediamoli, da bravo. 

Leg . Eccomi pronto a servirvi, (fa caricatamente 
alcuni passi per la galleria, e con questa oc- 
casione tira fierissimi calci all 3 uscio della 
camera di Guglielmina 

Mil. ( ridendo ) Benissimo!.. Bravo!., ah ah... Ma 
che demonio fai ?.. 

Leg. Passeggio di fianco... Ridete. ( come sopra) 
Mu. Fermati } romperai la porta ... 

Leg. Ridete, ridete, milord (come sopra ) ... 

Ma. Fermati, dico, animale. 

SCENA vr. 

milord Donsto.nn che apre in fretta la porta, 
e detti. 


Leg. (si ferma) Ora la mia passacaglia è finita. 

Don. Che chiasso è questo? 

Mil. Compatite. 

Leg. Qui si faceva un passo da due con milord mio 
padrone. Se voi volete entrare il terzo, si farà 
un grazioso terzetto, ed io vi anderò serven- 
do coi miei soliti passi di fianco. (Lo strata- 
gemma ha giovato.) 

Mil. Egli mi ha divertito . * 

Don. Ottimamente. 

Leg. (Sudo come una bestia ! ) 

Mil. (a Donstonn) Avete niente da dirmi? 
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Don . No ... 

Mil. Non volevate voi vedermi ? 

Don. No ... 

Mil. ( a Leggerezza ) Che mi hai tu detto ? 

Leg. Perdonate : avrò inteso male. 

Don. Il potervi vedere peraltro è sempre un piace- 
re per me. 

Mil. Vi ringrazio. 

Don. Mi parete di mal umore. 

Vii. Non istò troppo bene. * 

Don. Me ne dispiace. Ma che vi sentite? 

Mil. Non saprei dirlo. 

Don. Bisogna curarsi . % 

Mil. Lo farò. 

Lcg. (Il cugino non gradisce nemmeno a milord ! 
Ilo capito.) 

SCENA VII. 

William, e detti. 

mi. ( a mik) Miledi è alzata. 

Mil. ( in fretta ) È anche vestita ? 

JVil. Su Milord Donstonn può passare da lei. 
( parte ) 

Don. {a Jrilk) Permettete?.. 

Mil. Padrone. 

Don. ( entra nella camera di Teresa). 
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SCENA vnr. 

MILORD WlLK, Cd IL SIGNOR LEGGEREZZA. 


Mil. Ella lo ha fatto chiamare: la premura è de- 
cisa. 

Leg. ( La mia smauietta comincia a rodere anche 
l’amico: non sarò solo.) 

Mil. Io non posso durarla cosi ... così non posso 
durarla assolutamente. 

Leg. Milord, perchè non sedete voi? 

Mil. Non voglio sedere. 

Leg. Non volete eh 1 io vi faccia ridere ? 

MU. Non importa. 

Leg. Ballerò, se volete. 

Mil. Lasciami stare. 

Leg. Se ballo adesso, non v’è pericolo eh’ io rom- 
pa nessuna porta, poiché esse^ grazie al Cielo, 
sono tutte spalancate. 

Mil. E quando fossero chiuse? 

Leg. ( accennando lei porta ov* è entrato Don - 
stomi) Ora vi sarebbe bisogno, ballando , di 
tirar calci a quella là. 

Mil. Che cosa oseresti pensare di me? 

Leg. Niente affatto. 

MU. Mi crederesti forse geloso? 

Leg. Tutto fuori che questo, milord. 

Ma. Quegli è un mio cugino, ed è un uomo d o- 
nore. 

Leg. Non lo contrasto. 
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37;/. E mia moglie è lo specchio dell’ onestà. 

Lcg. Oli qui poi si potrebbe giurar mille volte ad 
occhi chiusi e bendati. 

Mil. Dunque ? 

Leg. Io non dico più nulla. Ora volete ridere, ora 
. . piangere ... Chi vi può tener dietro? 

Mil. Teresa mi ama, e tu sai quanto. 

Leg. E chi non lo sa? 

Mil. Donstonn è incapace di trac rmi. 

Leg. Incapacissimo. 

Mil. Ed io non sono geloso. 

Leg. Nemmeno per sogno. 

Mil. E tu dei crederlo e tacere it . 

Leg. lo dubiterei piuttosto della mia presente esi* 
stenza . 

Mil. Siamo d’accordo. 

Leg. Felice notte. 

Mil. ( siede ) È una cosa insoffribile l’udir certi stu- 
pidi che cianciano a caso e senza fondamen- 
to veruno. 

Leg. Milord, se non volete altro da me, mi ritiro. 

Ma. Gran fretta di andarsene! Ella si fermi qui 
meco. 

Leg. Cento anni-, che il Cielo ne dia tanti di vita 
a voi, e uno di più a me, per poter celebrare 
la vostra morte con un magnifico epicedio sul 
gusto di Stazio. 

Mil. Io non ambisco, anzi detesto siffatti onori; dun- 
que puoi morir anche subito, se te ne senti 
volontà. 

Lcg. Grazie distinte. 

Mil. Ti dispenso da una fatica. 

Leg. Questa è una generosità da usuraio. 
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Mil. Se poi brami di vivere, vivi pure liberamente. 

Leg. In verità non mi fo pregare. ( corre alla ca- 
mera di Guglielmina) (Oh così va bene !... 
Coll’uscio aperto si respira un’aria più salu- 
bre e più grata. ) 

Mil. Leggerezza? 

Leg. ( tornando indietro ) Signore? 

Ma. Son io, che m’ inganno, o è realmente mezz’ 
ora buona, che Dbnstonn passò da mia mo- 
glie ? 

Leg. Oibò: non saranno quattro minuti ancora. 

Mil. Davvero ! 

Leg. Assolutamente. 

Mil. Io non so persuadermi come a quattr’ occhi 
si possa stare un quarto^d’ ora, senza enorme- 
mente seccarsi. 

Leg. (E non è geloso!) 

Ma. Che discorsi si possono fare? Dillo tu, che sei 
uomo di mondo. 


Leg. Parecchi, milord, 
min due! 


Leg. In due. 

Ma. Fra un uomo ed una donna! 

Leg. Quando sieno due persone di spirito, sopra 
l’argomento più frivolo possono benissimo 
trovar materia di discorrere anche per una 
mezza giornata. (Mettiamo bene più che si 
può.) 

Mil. Sarà vero. 

Leg. Tant’è... 

Ma. Ma per esempio quali ragionamenti potreb- 
bero insorgere? 

Leg. Mille. Exempligratia intorno al teatro, alle 
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novità del mondo, alle mode... e che so io?., 
fin intorno al far della luna si potrebbe ra- 
gionar lungo tempo. 

Mil. Anche intorno al far della lunal 


Leg. Certamente. 

Ma. ( chiamando ) Cameriere. 
Leg. Vi occorre nulla? 

Mil. ( più forte) Cameriere. 


SCENA IX. 
Fiordaliso, e detti. 


Fio. 

Mil. 

Fio. 

Leg. 

Mil. 


Leg. 

Mil. 

m! 


Leg. 


Comandate, milord. 

Porta questo lunario a mia moglie, (gli dà un 
lunario ) 

Vi servo. ( parte e poi torna ) 

(Oh stupenda!) 

Chi sa mai quali sono presentemente i loro 
discorsi? Oh quanto pagherei per poterli sen- 
tire ! 

Questa soddisfazione non può costarvi niente 
piò che due passi. 

Interromperli non va bene. 

Ascoltateli di soppiatto. 

M’insegni male, caro Leggerezza. Tu mi vor- 
resti far comparire geloso, quando in realtà 
non lo sono. La mia è mera curiosità, non è 
gelosia. 

Ebbene, dunque lasciate correre. Il difetto 
della curiosità è cosa assai riprovabile in un 
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vostro pari: sarebbe men male che foste 
geloso . 

Mil. Sì, dici bene. 

Leg. Non posso dir meglio. 

Mil. Sì... sarebbe men male eh’ io fossi geloso. 

Leg. ( E poi non vuol esserlo! ) 

Fio. (che ritorna col lunario in mano) Miledi vi 
ringrazia, e dice che non crede a pronostici. 

Mil. Non crede? 

Fio. No, signore. 

Mil. Non ha voluto il lunario? 

Fio. Non F ha voluto. 

Mil. Perchè non crede a pronostici ? 

Fio. Perchè sono cose dette e ridette in cento al- 
tri lunari vecchi. 

Mil. (in collera ) Se non vuol credere al lunario, 
creda dunque a me, a me che non la ingan- 
nerò certamente. ( entra furioso nell’appar- 
tamento di Teresa ) 

Leg. ( E non è geloso!) 

Fio. Volete voi questo lunario? 

Leg. Che vuoi tu eh’ io ne faccia ? 

Fio. Regalatelo a vostra moglie, voi che siete av- 
vezzo a regalare sempre cose vecchie e rifiu- 
tate dagli altri. 

Leg. Fiordaliso, io ti farò diventare un rubicondo 
anèmone, se mi secchi. 

Fio. Ecco il poeta copista di cose rancide. 

Leg. Fammi un piacere: vattene. 

Fio. La vostra non è fantasia creatrice. 

Leg. Vattene... 

Fio. Ditemi qualche cosa di nuovo. 

Leg. Tu hai una faccia da camerier d’osteria, 
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quando fa i conti coi crapuloni, passata la 
mezza notte. 

Fio. Bravo ! questa non è novissima, ma è sempre 
bella, {parte) 

SCENA X. 

il signor Leggerezza, poi Guglielmina. 


Leg. Oh respiriamo finalmente, e vediamo quali 
sicno le attuali applicazioni della nostra di- 
lettissima sposa, (s’ incammina) 

Gag. ( uscendo ) Dove andate? 

Leg. Dove mi pare. 

Gug. Bella risposta veramente ! 

Leg. Bella, 0 brutta, se ne contenti. 

Gug. Questa maniera di procedere, signor mari- 
to , non è la sua solita. Ella una volta mi par- 
lava con dolcezza, con affabilità, con amore: 
ella in somma era un ottimo giovanotto. 

Leg. Ella pure era un’ottima ragazzetta in tempo- 
ribus illis. - 

Gug. Io lo era, e, grazie al Cielo , lo sono tut- 
tavia. . 

Leg. Domando perdono : ella mi barò sul gusto 
di coloro che scambiano le carte in mano. 

Gug. Come sarebbe a dire? si spieghi subito subito 
senza la minima dilazione. 

Leg. Prima ch’io la sposassi, ella mostrava di es- 
sere una fanciulla semplice, schietta, e pro- 
priamente innocentina. 
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Gug. Ed ora, che direbbe ella ch’io fossi ? 

Leg. Una volpaccia scaltra, finta, e ... non voglio 
dir altro. 

Gug. Mi maraviglio di lei! Sono una donna one- 
stissima j e tutto il mondo me lo dice. 

Leg. Per tre, o quattro buffoni che le fanno la cor- 
te, ella cita tutto il mondo... Oh che spro- 
positaccio ? 

Gug. Sì ? signore, che ho detto benissimo \ e Fior- 
daliso, che è uomo di spirito , mi ha insegna- 
to che si può prendere il tutto per la parte in 
buona rettorica. 

Leg. Oh me meschino ! non voglio sentir altro. 

Gug. Ved’ella, se ho ragione. 

Leg. Fiordaliso è un briccone che non deve più 
metter piede in quella camera. 

Gug. Fa egli male a insegnarmi un poco di ret- 
toricar 

Leg. Io gli darò qualche simili ter cadens sulla te- 
sta, se lo ritroverò più a parlare con lei. M’in- 
tend’ ella? 

Gug. Queste son fanciullaggini, scempiataggini, 
sguaiataggini. 

Leg. Ella si contenti d’ obbedire. 

Gug. La moglie di un poeta dovrà ella essere una 
ignorante, una scimunita ? . 

Leg. La moglie di un poeta deve saper dormire a 
tempo debito, e niente più. 

Gug, Che sentimenti bassi, vili, plebei ! 

Leg. Perdoni, nobilissima dama. 

Gug. Se non son damarono ben figlia di una don- 
na di spirito e letterata. 
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Leg. Sì , signora , è verissimo. Ella era tanto let- 
terata, che non ne poteva più. 

Gag. Mia madre era universalmente stimata, per- 
chè aveva del letto di molto. 

Leg. Si capiva, oh! si capiva che aveva del Ietto. 

Gag. E le più colte persone di Parigi frequenta- 
vano la sua brillante conversazione. 

Leg. Meritamente. 

Gug. E monsieur Carlo mio padre ne andava fuor 
di modo superbo. 

Leg. Monsieur Carlo la intendeva così, ed io la 
intendo diversamente. 

Gug. Perchè non avete giudizio. 

Leg. Non P ho, perchè me P hai fatto perdere tu, 
frasconcella. 

Gug. La mia dote di mille luigi ve Pha fatto per- 
dere} perchè non avevate un quattrino al vo- 
stro comando. 

Leg. Io ti sposai avendo un borsone pien d’ oro e 
la tua dote è tuttavia intatta e fruttifera nel- 
le mani di milord Wilk, frasconcella. 

Gug. Oh in conclusione : quand’io debbo vivere 
continuamente sepolta, mi contento piuttosto 
di ritornarmene a casa mia. 

Leg. Ecco la porta : se ne vada. 

Gug. Me ne anderò, sì, me ne anderò. 

Leg. E chi la ritiene? 

Gug. So ben io chi mi ritiene. 

Leg. Sputi il suo sentimento. 

Gug. Non voglio dirlo. 

Leg. Eh via lo dica. 

Gug. Ah !.. è quel diavolo d’ amore che mi pizzi- 
ca il cuore per un ingrato marito. 
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Leg. Me la baratti questa. 

Gug. Non volete credermi ? 

Leg. Non posso da galantuomo. 

Gug. Perchè non volete credermi? « 

Leg. Non voglio dirlo. 

Gug. Eli via ditelo. 

Leg. Se tu amassi me, non cercheresti essere visi- 
tata dagli altri. 

Gug. Se gli altri mi visitano, non per questo io 
mi scordo giammai del mio caro marito. 

Leg. Ma quando il tuo caro marito ti dice che egli 
non ama niente siffatte visite, come puoi tu 
volerle? 

Gug. Ma quando le visite vengono senza volerle , 
come si fa egli a schivarle ? 

Leg. A una donnetta pronta, ardita e di lingua 
sciolta come sei tu, inanelleranno pretesti per 
fare che quegli odiosissimi farfalloni non ti 
svolazzino più intorno ? 

Gug. Dirò dunque liberamente che non li voglio. 

Leg. Questa è la più spedita, gioietta mia. 

Gug. Vi piace così ? 

Leg. Ma lo farai tu veramente ? 
fiug. Oli se lo farò ! 

Leg. Lo farai tu sempre ? 

Gug. Finché lo vorrà il mio diletto maritino. Ma , 
e voi non farete nulla per me ? 

Leg. Farò carte false per te. Scriverò un poema, e 
ti farò passare per la decima Musa, per la 
quarta Grazia, per la seconda Minerva ... 

Gug. E per un’ altra Venere?.. 

Leg. No, no, moglie cara, eh’ io non voglio poi 
passar per Vulcano. Lasciati servire, conser- 
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vami intatta la tua fedeltà, e non dubitare, 
ch’ioti renderò più famosa della tanto de- 
cantata moglie d’ Ulisse. 

Dei Proci perfidi 
Fuggi le insidie 
Nova Penelope 
Ti chiamerò. 

Quindi l’altissima 
Tromba meonia ** 

Per farti celebre 
Sorpasserò. 

Gug. Oh che belle cose, marito mio, che belle 
cose ! Scrivete il poema, e scrivetelo presto , 
eh’ io già mi sento a quest’ora un grandissi- 
mo prurito di leggierlo. Così avrò anche un’ 
occupazione, per tener lontani da me quei 
farfalloni siffatti. 

Lcg. Passiamo subito all’ esperimento delle tue 
magnifiche promesse. Ora vien gente: che fa- 
rai tu, Penelope mia ? 

Gug. Mi nasconderò in un batter d’occhio nella 
mia cameruccia. 

Leg. Sei un’ eroina. 

Gug. E tu sei dolce dolce come lo zucchero . 
(parte) 

Lcg. Non vorrei esserlo troppo ... Ma quella è tut- 
ta innocenza che le fa parlare. Eppure inno- 
cente e semplicetta, com’ella è, per la vana 
gloria di essere celebrata in un poema, ri- 
nunzierà al piacere di ricevere le solite visite. 
Oh ambizione ! affetto periglioso e fatale , 
quante volte non siedi tu in luogo d’ amore 
nel cuor delle femmine? 
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SCENA XI. 

MILORD DONSTONN, e DETTO. 


Don. Segretario, dimmi senza riserve la verità :• 
il tuo padrone ha nulla contro di me ? 

Leg. Ch ? io sappia, no certo, milord. 

Don. Egli è inquieto, taciturno e smanioso ... 

Leg. Lo sarà per qualche altro motivo. 

Don. Me ne assicuri ? 

Leg. Sull’ onor mio* 

Don. Bene: mi sarò ingannato. ( parte per Lapor- 
ta di mezzo ) 

Leg. Ci scommetterei che Wilk ha fatto qualche 
sgarbato trattamento al cugino. Non c’ è ri- 
medio : la gelosia non si può nascondere. 

( SCENA XII. 

Teresa, milord Wilk con cappello e spada, 
e DETTO. 


Ter. E così? dovrò io inginocchiarmi a’ piedi 
vostri per impetrar finalmente la grazia che 
imploro dal vostro ostinato silenzio ? 

Mil. Voi volete sapere da me quello che non so 
io medesimo. 

Ter. Voi siete turbato... il vostro turbamento avra 
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senza dubbio un motivo, ed io non debbo 
ignorarlo. 

Mil. Quand’ io fossi p/ecisamente turbato, come 
pretendete voi, quale neeessità potrebbe co- 
stringervi ad investigarne la causai 

Ter, Quale necessità! Un buon marito può fare 
.ad una moglie amorosa questa agghiacciata 
dimanda, senza temer di recarle un sensibi- 
lissimo dispiacere? 

Mil. {con ironia ) Oh quanta tenerezza ! 

Ter . V oi mi sorprendete e m’atterrite !.. Che stra- 
no linguaggio è il vostro? 

Mil. Non è il solito? 

* Ter. No, crudele ... 

Mil. E qual sarà dunque ? 

Ter. Quel dello scherno, o almeno della fredda 
indifferenza. 

MU: Leggerezza?.. 

Teg. Comandate ... 

Ter . Con me dovete parlare, con me ... Non cer- 
cate distrazioni, o pretesti ora che vi obbligo 
a rendermi conto del barbaro furto che mi 
avete fatto. 

Mil. Vi ho forse rubato qualche cosa ? 

Ter. Si, disumano: la cosa più preziosa ch’io m’ 
avessi : la pace dell’ anima mia. 

Mil. Leggerezza. 

Leg . Badate a lei, signore... 

Ter. Vuoi tu vedermi piangere, dispietato? Sarai 
finalmente contento, {pianse). 

Mil. Dov’è Donstonn? 

Leg. E partito ... ’ . ... 

Tom . VI. 8 
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Mil. Peccato, eh’ egli non* possa tergere da que’ 
begli occhi quelle lacrime amare! 

Ter. Ah giusto Cielo, che arrivo a scoprire!... 

Mil. Niente di stravagante ... 

Ter. E quest’ è l’ infame sospetto?.. 

Mil. Sospetto ! . . « • 

Ter. Donstonn tuo cugino !.. condotto da te !.. da 
te preferito!., oh ingiusto !.. oh barbaro!., un 
fiero rimorso non è lungi a punirti. 

Mil. Quali furie son queste?.. 

Ter. Vedrai di che sono capace... 

Mil. Perchè tanta agitazione e romore?.. 

Ter. Ecco le ricompense della mia fede. 

Mil. Donstonn...' 

Ter. Ch’io non lo vegga più... ch’egli non - metta 
più piede su queste soglie... sarà mia cura il 
farglielo subito sapere. E s’ egli avrà la teme- 
rità di comparirmi ancora dinanzi agli occhi, 
colle mie medesime mani io stessa, io stessa 
lo respingerò violentemente fuori di quésta 
casa, dov’egli ha portato la discordia, la ma- 
ledizione. ( in atto di partire) 

Mil. Fermati: ( con tuono risoluto) Guai a te, se 
tu ardirai commettere una tale imprudenza ! 
Guai a te! Donstonn deve venire... tu dei sof- 
frirlo ... io voglio così, e posso volerlo. Cessi 
poi la sciocca presunzion di coloro che s’av- 
visano di conoscer bene il mio cuore: in esso 
non penetrò giammai che lo sguardo del 
Cielo. 

Ter. Dunque stabilisci tirannicamente?.. 

Mil. Ho detto abbastanza. Una parola che tu sog- 
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giunga, può procacciarti un’ingiuria. Rispar- 
miami il dispiacere di pronunziarla. 

Ter. (con tutta la forza) Senti : obbedirò , e sa- 

prò anche tacere 5 ma nel mio silenzio non 
isperar ch’io sia cieca e pusillanime. Se ve- 
drò quel cli’iò temo, non mi mancherà,... (cre- 
dilo) non mi mancherà il coraggio di ricor- 
. rere ad una risoluzione che dovrà forse farti 
pentire, benché fuori di tempo, della nera in- 
giustizia a cui ini* condanni. Lo giuro al Cie- 
lo, a quel Cielo che vede la mia innocenza, e 
l’ oltraggiosa animosità del tuo disumano ri- 
gore ( entra nel suo appartamento ). 

Leg. ( Abbiamo finito di star bene in quesa casa.) # 

Mu. Seguimi tu. 

Leg. Dove si va.? 

Ma. Al Parco a fare due passi. 

Leg. Subito? 

MÌl. Immantinente, (parte) 

Leg. Vengo. Serriamo in camera la nostra Pene- 
lope. ( serra la camera di Guglielmina. e si 
porta via la chiave ) Io sono un Ulisse poco 
persuaso della sua virtù. Questa precauzione, 
diranno alcuni, è inutile affatto 5 poiché Da- 
nae, chiusa in una torre di bronzo, fu visita- 
ta da Giove trasformato in aurea pioggia. Ma 
io rispondo a costoro, che non tornano più 
: quei tempi balordi, e che oggi anche gli dei 

sono stilici non poco, quando si tratta di ca- 
var loro dalle mani un miserabile zecchino. 

E tanto è vero, ‘che dal Cielo in terra 
Scendean sovente a far cento figure. 
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Ora un turpe amoretto, ora una guerra 
Era l 1 oggetto delle lor premure. ? 
Oggi l’Olimpo immobili li serra, 

. Perchè son .cari i pasti e le vetture 
Quindi si vede ben, che sino i numi, 
Per risparmiar, cangiarono costumi. 


Fine deW Atto primo. 
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• SCENA PRIMA. 

Fiordaliso, poi Guglielminà. 

Fio, ( urta un poco la porta della camera di Gu- 
gliel. ) »r 

V è vè !... la porta è chiusa !... ( trac 
di saccoccia una chiave) E che si, che que- 
sta è la chiave che può aprirla, perduta dal 
diffidente marito? Troviamoci ... (apre) A 
maraviglia ... Uscite, uscite, madama, chè la 
grazia è fatta ... 

Gug. (uscendo) Chi è? chi mi vuole?... Oh siete 
voi!... poverina me!., allontanatevi, allonta- 
natevi... 

Fio. Che stravaganza è la vostra, madamina? 

Gug. Voi siete uno di quei perfidi Proci, dai quali 
debbo fuggire ... 

Fio. Che Proci, che Proci, madama mia? 

Gug. Voi non sapete nulla di Ulisse?.. 

Fio. Io non lo conosco ... 

Gug. Nemmen di Penelope?.. 

Fio. Queste son cose che non $’ usano più , cara 
madama. 
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Gug. Nemmeno della tromba meonia ?.. 

Fio. Clic tromba, che corno?.. 

Gug. Oli! bisogna sentir mio marito su questo 
particolare ... Ma per carità lasciate ch’io noi ’ 
ritiri, perchè s 1 egli mi trova a parlare con 
voi, nasce sicuramente qualche gran precipi- 
zio (in atto di partire) 

Fio. Sentite anche una parola sola... 

Gug. ( fermandosi) Lesti dunque, sentiamola... 

Fio. Io vorrei farvi un regaietto ... 

Gug. Lesti lesti, vediamolo ... 

Fio. Lo accetterete voi ? 

Gug. Bisogna vedere che cosa mi volete regalare . 

Fio. Un ritrattino ... 

Gug. Di chi ? 

Fio. Della mia umilissima persona ... 

Gug. A che proposito ? 

Fio. Per darvi un attestato della mia stima. 

Gug. I ritrattini si regalano fra gli amanti, padron 
mio «ii ^ 

Fio. Fate conto per esempio ... 

Gug. Clic conto, che conto? Si ricordi ch’io son 
maritata, e che sono una donna onestissima. 

Fio. Eh me ne ricordo . Ma le mie premure sono 
permesse in buona morale 

Gug. E che razza di premure son esse ?.. 

Fio. Premure platoniche ... 

Gug. Spiegatevi pur meglio, ch’io così non v’in- 
tendo. 

Fio. In fin del conto la mia si è una semplice ami- 
cizia, e con questo titolo vi prego ai accetta- 
re il ritrattino eh’ io v’ offro. 

Gug. Presto, fuori: vediamolo. 
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Fio. Eccolo, madamina, {le dà un ritratto ) 

Gug. ( osservando il ritratto) Yi ha donato molto 
il pittore».. 

Fio. Io l 1 ho anzi pagato *>. . 

Gug. Eh ! voglio dire eh’ egli vi ha dipinto men 
brutto di quello che- siete ... 

Fio. Grazie del complimento. ' 

Gug. Qui avete una faccia da galantuomo. 

Fio. Obbligatissimo... 

Gug* Vi assicuro eh’ è meglio vedere il ritratto» 
ch’e l’ originale. 

Fio. Gran bontà eh’ è la vostra ! 

Gug. È d’ oro questa cornicetta?.. 

Fio. È d’ oro sopraffino ... . 

Gug. Poffare! E molto leggera; non pesa niente. 

Fio. S’io avessi saputo che le cose pesanti vi son 
grate, l’avrei fatta far più massiccia . 

Gug. Non è mal lavorata . 

Fio. E così, l’accettate? 

Gug. Via via; per la cornice si -può fare il sagri- 
fizio di prendere anche il ritratto. Lo accet- 
to. (lo ripone) 

Fio. Vi ringrazio infinitamente. 

Gug. Padrone, padrone: non fate cerimonie; ve 
ne dispenso... Oh... oh... vien qualcheduno... 
Richiudete subito la porta come stava, e guar- 
datevi bene dai far sapere a mio marito di 
aver parlato con me. Poveretto voi, se egli 
arriya a scoprire un contrabbando siffatto! 

( entra nella sua camera)- 

Fio. Andate pure e vivete tranquilla... chiudo , 
(eseguisce) taccio... e propóngo di non do- 
narti più nulla. Il merito della cornice le ha 
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fatto accettare anche il ritratto. $rava dav- 
vero ! Eppure il casetto non è nuov'o. Quante 
signorine al giorno d’ oggi accettalo di buon 
grado i ritrattini, o perchè sono annicchiati 
in una pesante scatola d’ òro, o perchè son 
contornati di grossi, e preziosi brillanti. Oh 
cjui sì, che si potrebbe' esclamare: ' 

Anime innamorate, 

Ditele voi per me . 

• 

SCENA IL 

miledi Turnik dalla porta dimezzo, e Fiordaliso. 

Ino. M’ inchino a miledi. 

Tur. Buon giorno, salute e allegria, spiritosi ra- 
gazzi ... oh sei tu solo ? 

Fio. Solissimo, miledi. 

Tur. Ho creduto di trovarti in compagnia del se- 
gretario. 

Fio. Eh non si va troppo d’ accordo col segreta- 
rio miledi. 

Tur. Da quando in qua ? 

Fio. Perdonatemi: ignorate bene una cosa ran- 
cida . 

Tur. Io ti perdono, e poi t 1 assicuro che non me 
ne sono mai avveduta. Ho forse commesso 
qualche delitto per questo ? 

Fio. Domando scusa: mi pareva che la debolezza 
di quel- povero galantuomo dovesse essere a 
quest’ ora universalmente palese. 
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Tur. Clic debolezza ha egli? 

Fio. Pretende una certa deferenza... una certa 
sommissione ... un certo rispetto . 

Tur. Non ha tutto il torto. Egli è segretario, e tu 
sei Cameriere : bisogna intenderla questa dif- 
ferenza. Orsù, va ad avvertire alla padrona 
eh’ io sono qui. 

Fio . Non volete passare nella sua camera? 

Tur. Quell’ incamerarsi sempre è una cosa che mi 
secca «ignitamente. L’ ho fatto abbastanza da 
ragazza: ora che son donna, e donna bene, 
amo i luoghi spaziosi e la compagnia di mol- 
te persone. Qui almeno si vede chi va e chi 
Viene: qui si può parlare e divertir gli occhi 
nel medesimo tempo. Hai capito?. chiamala 
fuori del suo sepolcro quella povera dama. 

Fio. Vi servo come volete . ( parte t poi torna) 

Tur. Ecco qua : un deserto è men silenzioso di 
questa casa. Che aria pesante!., che tetraggi- 
ne!.. che taciturnità! Un quarto d’ora diven- 
ta un anjio fra questa gente. No no, nemmen 
dipinta mi ci potrei vedere .,. Questo si chia- 
ma un voler vivere precisamente sepolti. 

Fio. Milcdi, siete stata servita ... 

Tur. Vien ella ? 

Fio. In questo momento. 

Tur. Oh così ... 

Fio. Comandate altro? 

Tur. Altro che farti qualche volta vedere. Hai in- 
teso? 

Fio. Sarete ubbidita. Ecco la padrona. ( parte ) 
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SCENA III. 

Teresa, e detta. 


Tur. Animo animo, colombella, fuori del nido. 

Ter. Perdonate, miledi, se con soverchia lentezza 
mi vedete rispondere al vostro graziosissimo 
invito.... 

Tur. La sarebbe ben bella , eh’ io ti pretendessi 
sollecita come un lacchè. Oibò oibò, non ho 
queste debolezze pel capo... E poi come po- 
tevi tu venire più presto? Bisognava bene clic 
tu ricevessi prima l’ambasciata, per sapere 
umanamente ch’io qui ti stava aspettando. No 
no, tu non sei di quelle die profittino della 
scioltezza altrui, per commettere sfacciatamen- 
te le più mostruose increanze. Ma con tutti 
auesti infruttuosi discorsi io mi. dimenticava 
ai darti un bacio . (si baciano) Ehi chi?.. Te- 
resuccia mia ,a die giuoco giochiamo! ...Tu 
piangi! 

Ter. Non è vero, miledi ... 

Tur. Non è vero! Tu non burli? Mi hai già ba- 
gnata una guancia ed impastato quel poco di 
- rossetto che la colora ... (si tocca il viso) Que- 
st’ è umido bello e buono. 

Ter. Sono un pochin costipata ... 

Tur. Eh che per le costipazioni non si piange. 

Ter. Assicuratevi, miledi ... 

Tur. Io diffido anzi più che mai. Tu vorresti dar- 


atto secondo i a3 

mi ad intendere qualche solenne bugia, figlia . 
per altro della tua troppo circospetta pruden- 
za. Più clic ti guardo, più mi persuado che tu 
abbia fortissima ragione di piangere. Sci pal- 
lida, contraffatta, e quasi convulsa ... Or via, 
siedi : farò io gli onori della casa. Eccoti una 
sedia ( presentandole una sedia ). 

Ter . ^ion v* incomodate... 

T'ur. Eh» via, lascia fare a me. Non son giovane, 
come sei tu^ ma ho ben le braccia sane e ro- 
buste, grazie al Cielo. Sediamo, e facciamo a 
parlarci liberamente^ seggono ) Già nessuno • 
ci ascolta: qui* la verità si può dire , senza 
• temere che persona vivente ne resti aggrava- 
ta. In confidenza 4 hai tu litigato con tuo 
marito ? 

Ter. Come mai, s’egli è la stessa bontà? 

Tur. Eh cattivella! in questo momento mi stai fa- 
cendo un torto non indifferente. Tu mi credi 
incapace di segretezza, o per lo meno di dar- 
ti un opportuno consiglio. 

Ter. Guardimi il Cielo dall’ offendervi nella ma- 
niera cui supponete, miledi. 

Tur. Già tutto è lecito, quando si tratta di salva- 
re un’ apparenza che importi. Voglio compa- 
tirti, ma non voglio per questo nasconderti la 
mia opinione. Scusami: tu ti senti in neces- 
sità di tacere *, ed io mi sento violentemente 
costretta a parlare. La diversità delle nostre 
situazioni genera in questo punto una bellis- 
sima conseguenza. Voglio farti l’astrolaga, e ^ 
voglio anche coglier nel segno, ad onta delle . 
negative che tu mi prepari. Cilene dici ?.. fu 
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ridi ah ?.. Guarda un poco se la zingarella è 
insinuante e faceta : ella già comincia a me- 
ritarsi la mancia. 

T er. Voi siete di un temperamento inyidiabile, ca- 
ra miledi. 

Tur. E chi t’impedisce la perfetta imitazione del- 
la mia disinvoltura ? 

Ter. Ah sono moglie, e poi madre.,. 

T ur . Sono madre ancor io, e sono stata 'moglie^ 
ma i figli ed il marito per me non hanno mai 
avuto nome malinconia. 

Ter. La vostra, superiorità» d’ animo non giovereb- 
he forse in tutte le circostanze, miledi. . 

Tur. Sicuramente, quando il marito fosse un uo- 
mo incontentabile ... » 

Ter. Ah così bisognava dire... 

Tur . Ve’ come fanno gli zingari: girano largo col 
discorso, finché il merlotto caschi a palesar 
qualche cosa che-convenga alla loro impostu- 
ra \ ,e poi ti sanno dire appuntino il passato 
e ti predicano l’ avvenire a meraviglia. Ecco- 
mi zingara peritissima -, senti senti come in- 
dovino benone: tuo marito è geloso. 

T er . Mi dispiace assai di dovermi opporre al vo-, 
stro primo indovinamento, miledi. 

Tur. Lo neghi? 

Ter • Costantemente. 

Tur. Con quegli occhi bassi... 

Ter. In tutte le maniere. 

Tur. Alza un po’ quella testa e guardami ... 

Ter. E poi dirò sempre lo stesso. 

Tur. Colla lingua sì ina cogli occhi no. Guarda 
guarda come la timidetta bugia ti si vede tre- * 
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molare irw quelle seducenti pupille. Uhbrio- 
concella! s’io fossi un. uomo, tu mi piaceresti 
anche bugiarda. 

Ter. Siete padrona di non credermi \ ma ia verità 
sarà sempre quella ch’io vi dico, rispetto -al- 
la interrogazione che mi avete fatta. Mio ma- 
rito geloso ! perchè ? In casa nòstra non capi- 
ta nessuno che possa dispiacergli ed ingelo- 
sirlo: e pqi senza di questo, egli mi ama -con 
una pacatezza, con una tranquillità sì decisa, 
che per indurlo a sospettare della mia fede, 
basterebbe appena l’evidenza di urr torto là 
più indubitata. ' 

Tur. Orsùtn’ avveggo eh’ io combatto inutilmente 
per vincere la tua virtuosa ostinazione. Ti lo- 
do, ma non saprei imitarti: sarà tutto quel- 
lo che vuoi, ma non posso crederti. Mutiamo 
dunque discorso , e parliamo di cose più di- 
lettevoli. 

Ter. Io ne ho pronto 1’ argomento, se volete, 
miledi. 

* Tur. Tanto meglio ! fanne sollecitamente un rega- 
lo alla mia curiosità : te ne sarò obbligata 
davvero. 

Ter. Milord Donstonn vi ricorda per mezzo mio 
la costante inclinazione del suo cuore, e vi 
rinnova nel medesimo tempo l’offerta della 
sua mano. 

Tur. Per mia fe’ che quest’ argomento, serio, di 
sua natura, diventa scherzevole e gaio nel ca- 
so nostro. ' 

Ter. La vostra inopportuna indifferenza, perdona- 
temi, non troverà mai niente di serio ... 
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Tur. Ma sei tu così buona da cVpderè ch’io vo- 
glia prestar fede alle melate parole di Don- 
stonn?.. 

Ter. Ma qual motivo v’ induce a dubitare della 
• sua sincerità? 

Tur. Non uno , ma mille ... Son vedova, non son 
più giovane, non son bella ... in fine io non 
mi sento oramai più capace, che di poter dare 
\ • qualche maturo consiglio. 

Ter. Donstonn preferisce ad una passeggera bel- 
lezza la virtù e lo spirito. 

Tur. Esondo giovane, com’egli è, fa un cattivis- 
simo negozio. 

Ter. Ah non voglio più sentire da miledi Turnik 
una sì biasimevole proposizionè. 

Tur. Ti prème molto, Teresuccia mia, ch’io sia 
condiscendente alle capricciose istanze di co- 
desto tuo protetto. 

Ter. Egli è mio parente, miledi. 

Tur. Al vedere pare che tu desideri fuor di modo 
d’ imparentarti anche meco. 

Ter. Ah ! miledi, assicuratevi che la vostra paren- * . 
tela così contratta, mi gioverebbe non poco. 

Tur. Capperi ! tu mi svegli' cento curiosi sospetti 
con tali misteriose parole. 

Ter. Non v’ è mistero, miledi. Voi potreste così li- 
berarmi da un fastidioso continuo assedio. 
Eccovi tutto spiegato* 

Tur. In conclusione per far servigio a te, tu vor- 
resti eh’ io facessi ridere il mondo. Ma non 
potresti comandarmi una cosa più fattibile di 
questa ? 
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Ter. Miledi, io non sono in grado nè di ridere, nè 
d 1 importunarvi su questo proposito. . 

Tur. Oh oh ! piuttosto che vederti andare in col- 
lera, si muti un’ altra volta discorso. 

SCENA IV. 

Fiordaliso, e dette. 

Fio. P uò entrare, milord Donstonn? 

Ter. Senza difficoltà. 

Tur. Oh Lupus est in fabula ! 

Ter. Io vi lascio in pienissima libertà. 

Tur. Non mi far questa burla , eh’ io non la gra- 
disco nientissimo. 

Ter. ( alzandosi ) Miledi, un mio premuroso affa- 
re mi chiama altrove, e mi vi chiama preci- 
samente sola: con vostra permissione. ( s 9 in - 
china e paiate ) 

Tur. Se la dice, e se la fa. Bravissima! Questa ma- 
niera di compor matrimoni è la più pericolo- 
sa, ma non lascia di essere la piu sicura. Ve- 
ramente ciò si deve intendere per lè sole 
zitelle , non già per le vedove mature , come 
sono ìq. 
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. SCENAV. 
milord Donstonn, e detta. 

Don. ( tonfo ndend. vedendo. Trirnik ) Scusate .1. 

Tur. Mi maraviglio;., s’accomodi. 

Don. Non vorrei ... 

Tur. Che non vorrebbe?.. 

Don. Disturbarvi. * 

Tur. Ella anzi fa grazia. 

Don. Non c’ è Teresa qui ? 

Tur. C 1 è Margherita in sua vece. 

Don. Non dite male. 

Tur. So Ben quel che dico. 

Don. Una margherita, anzi un diamante siete voi. 

Tur. Più basso per carità: io non intendeva di dir 
questo. 

Don., No no : il paragone è benissimo in termini. 
Il diamante è durissimo e preziosissimo : voi 
lo imitate perfettamente. 

Tur , Non facciam ridere qualcheduno, che per no- 
stra disgrazia ci ascoltasse. Io non sono nè 
durissima, nè preziosissima, anzi tutti gli ami- 
ci miei mi sgridano, perchè son troppo tenera 
e condiscendente. 

Don. Lo sarete per gli altri, ma per me uocerta- 
itìente.' 

Tur. Adagio un poco: in qual senso prendereste 
voi le mie parole? è . 

Don. Nel senso comune 
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Tur. No no, non mi conviene: il senso comune 
non è sempre il più giusto in simili casi. 

Don. Penso e parlo nei limiti del dovere: non son 
capace di offendere le persoue eh’ io stimo. 
Voi, voi piuttosto m’offendete, se mi credete 
di diverso carattere. 

Tur. Olà olà, mi sfidereste ora a duello? 

Don. Io vi ^sfiderei ad essere più sensibile, ma voi 
non accettereste la sfida. 

Tur. Sapete che siete vago? 

Don. Son ragionevole, miledi. 

Tur. Venite un po’ qua, prendete una sedia , e se- 
detemi vicino. Voglio persuadervi della poca 
ragione che avete di andarmi rimprove- 
rando.* . 

Don. Non vi riuscirà. 

Tur. Proviamoci. 

Don. Eccomi a sedere# ( siede ) 

Tur. Voi dite di amarmi. 

Don. Lo dico, e realmente vi amo. 

Tur. Voi dite di volermi sposare ... 

Don. Lo dico, e sono prontissimo a farlo. 

Tur. Ed io rispondo al vostro amore colla mia 
stima ... 

Don. Che non mi basta ... 

Tur. E poi con tutto 1’ immaginabile dispiacere 
mi sento costretta a rifiutare la vostra mano. 

Don. Ed ecco quello che non avete ragione di 
fare ... 

. Tur. Ed ecco quello ch’io pretendo giustificare... 

Don. Sentiamo. 

Tur. Il mondo è un libro difficile che tutti i begli 
spiriti vantano di aver letto, e pochissimi ap- 
Tom. FI. • q 
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pena appena ne videro alla sfuggita il fronti- 
spizio. lo non presumerò di averlo letto inte- 
ramente: ma per quello che riguarda i rap- 
porti del mio piccolo stato, posso bene assi- 
curarvi, senza esagerazione, di averlo quanto 
. basta scartabellato ed inteso. Volete sapere 
qual utile io m’abbia ricavato dalla lettura 
di questo lunghissimo libro? Ora. ve lo dico 
io. Ho imparato di ridere a spese altrui, e nel 
medesimo tempo ho conosciuto il- modo da 
tenersi, onde essere sempre spettatrice, e non 
mai spettacolo. Per esempio: mi avrà divertita 
moltissimo quel tale che per figurare in pub- 
blico una giornata, avrà poi sollerto più anni 
di essere privatamente tormentato dai credi- 
tori ^ mentre io già mi contentava di spendere 
appuntino secondo le mie povere forze. Avrò 
per esempio scherzato sulla insoffribile ambi- 
zione di quella tale, che per la matta follia di 
avere un reggimento di cavalieri serventi al 
suo comando , finiva poi col non averne nes- 
suno} mentre io già mi compiaceva di andare 
o tutta sola, oppure in compagnia di quel 
buon vecchio di mio cognato. Avrò finalmente 
riso a più potere dei matrimonj contratti fra 
un vecchio ed una giovane, oppure fra un 
giovane ed una vecchia, e più delle loro inc- 
« 1 vitabili conseguenze} mentre io già viveva con- 
tentissima del mio stato vedovile, e della mia 
carissima ed inestimabile libertà. Dopo que- 
sta veridica ed ingenua confessione, vengo al 
tribunale del giustissimo e sensatissimo milord 
Donstonn, e dimando una imparziale sentenza. 
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Ho io ragione se, per aver tanto riso e scher- 
zato sulle altrui debolezze, ricuso di comet- 
terne una delle più ridicole, cioè quella di 
prendervi per marito? Presto, mi si dia la mia 
sentenza, e mi si dia retta $ altrimenti torne- 
rò ad appellarmi all’ incorruttibile magistrato 
delia mia ferma e costante opinione. 

Don . Miledi, voi non siete vecchia, ed io non sono 
un ragazzo. Per questo motivo, checché ne 
giudichi il vostro chimerico magistrato, io vi 
darò sempre il torto. 

Tur. Ma P età vostra è molto minor della mia^ 
garbatissimo signor giudice. 

Don. 11 divario non è eccedente. 

Tur. È quel che basta per isconfortare la mia de- 

* licatezza. 

Don. Io vi amo, miledi : questo dovrebbe a suffi- 
cienza quietarvi. 

Tur. L’amor passa, e passa presto., amico mio 
caro 

Don. E s’io fossi dell’età vostra, mi ricusereste 
ancora? 

Tur. Forse no. 

Don. Fórse!.. 

Tur. Via, diciamo assolutamente : no. 

Don. E perchè non potete voi far conto eh’ io 
. lo sia ? 

Tur. Quando si fa male un conto in buona aritme- 
tica, non tornano poi le prove. 

Don. Ascoltate: Sir Tommaso amava perdutamene 
te Enrichetta che aveva una gamba di legno. 
Ella ricusava di condiscendere alle preghile 
dell’amante che la voleva sposare, temendo 
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clic un qualche giorno egli avesse poluto rim- 
proverarle la sua imperfezione. Sir Tommaso, 
per convincerla del contrario si fece tagliare 
una gamba, e ne prese egli pure una di legno. 
Allora Enrichetta gittò uno strido di dolorosa 
sorpresa, rimproverò fieramente la sua colpe- 
vole renitenza, c s’ uni perpetuamente in ma- 
trimonio col prototipo degli amanti, vale a dire 
col suo inarrivabile sir Tommaso. JYliledi, noi 
siamo in un caso quasi simile a quello clic vi 
bo raccontato. C’è un divario fra noi due, il 
quale consiste, non già negli anni, come pic- 
tendete voi, ma nella testa. Voi non l’avete 
simile alla mia: voi l’avete di legno, ed ecco 
perchè mi rifiutate. In conclusione pretende- 
reste voirf eli’ io mi tagliassi la testa, per lai * 
mene porre sai collo un’altra di legno. {alian- 
dosi in collera ) 

Tur. ( alzandosi ) No, signore, no, signore... 

Don. E che cosa dovrò dunque fare per conten- 
tarvi ? 

Tur. Niente affatto , niente allatto... 

Don. Voi volete da me ¥ eroico sagrifizio di sir 
Tommaso ... 

Tur. Eh eli’ io non voglio niente d’eroico da voi. 

Don. Sì sì : voi pretendete eli’ io faccia qualche 
sproposito, ed io voglio rendervi finalmente 
contenta. 

Tur. Siete voi pazzo? 

Don. Son disperato ..• ( in atto di partire) 

Tur. Dove andate?., aspettate ... sentite. Ma che 
• razza di passione è la vostra? 

Don. Miledi, poche parole c buone. Ho sospirato 
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abbastanza. Se lascerete passare questa gior- 
nata, senza avermi esaudito, ve lo giuro da 
buon inglese, da militare onorato: una palla 
di piombo terminerà le. mie pene. Pensateci 
e risolvete. Addio, (parie) 

SCENA VI. 

MILEDI IvRJSlK^poi MILORD WlLK cd IL SIGNOR 

Leggerezza. 


Tur.Va he uomo indiavolato è mai quello! In ve- 
rità eh’ egli è stato capace di alterare il si- 
stema della mia pace... Egli vuol essere amato, 
vuol esser sposato, e mentre vuole prepoten- 
temente tutte queste cose, mi fa il complimen- 
to di dirmi che ho una testa di legno, e mi- 
naccia di spaccarsi la sua con una palla di 
piombo! Sono sorpresa, e quasi quasi direi 
spaventata. Oh povejra me! 

MiL Miledi, vi saluto. 

Tur. (Ho bisogno di concentrarmi e di riflettere... 
anderò a casa. ) 

Leg. Miledi, il padrone vi riverisce. 

Tur . (a Wilk) Scusate ...io non vi aveva veduto... 
vi riverisco ancor io. (parte) 

MiL Donstonn, che m’ incontrò per le scale, non 
mi disse una parola!.. Turnik , eh’ io trovo 
qui, mostra di essere egualmente sospesa ... 
Sosterrai tu ancora, che quella svanita di mia 
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moglie non abbia commesso la temuta im- 
prudenza? 

Leg. Io sostengo tuttavia, che la sospensione di 
Dcnstonn e di Turnik sarà per tutt’altro, che 
per quello che voi vi figurate. 

Mil. Tu mi faresti bestemmiare... 

Leg. Voi vorreste ch’io dicessi a vostro modo, 
quando in coscienza non posso... 

Mil. Essi parevano disgustati ... 

Leg. Ed a me parevano in estasi ... 

Mil. Orsù finiamola ... 

Leg. Io non ho nemmen cominciato. 

Mil. Da te non si può più sperare una verità . 

Leg. Egli è che voi non amate più di sentirla. 

Mil. Come puoi tu rimproverarmi una cosa sif- 
fatta ? 

Leg. Non andate voi in collera, quando vi si dice 
che siete geloso ? 

Mil. Ecco l’ignorante... ecco lo stordito... ecco 
la bestia... 

Leg. Ed ecco le prove della verità pronunciata. 

Mil. Ed ecco il modo di # trarmi qualche cosa dal- 
le mani. 

Leg 1 . Accoppatemi, ma non pretendete ch’io non 
vi chiami geloso, quanti’ io medesimo non mi 
vergogno di comparirlo. 

Mil. Sei tu geloso di tua moglie? 

Leg. Più che' non siete voi della vostra* 

Mil. E non ti vergogni di esserlo? 

Leg . No, signore. La gelosia è una passione che • 
onora, perchè è figlia di amore. 

Mil. Dunque sei geloso più di me. 

Leg. Sono arrivato a chiudere mia moglie là den- 
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tro in quella camera, ed a portarne via me- 
co la chiave . Avete voi fatto tanto milord? 

Mil. No ... non ho fatto tanto. 

Leg. Dunque finite il susurro, godetevi la vostra 
gelosia,, e mostrate espressamente di averla ^ 
clie così, non volendo ancora, potete procac- 
ciarvi degli opportuni rimedii ^ ma se vi osti- 
norcte a volerla nascondere farete due mali. Il 
primo sarà quello di deludere voi medesimo, 
che quanto più vorrete celare la vostra malat- 
tia, tanto piu la farete palese: il secondo sarà 
quello di farvi rider dietro, invece di farvi 
temere. L’uomo seriamente geloso è sempre 
temuto : l’ uomo; che lo è, e si vergogna di 
comparirlo, è quasi sempre dileggiato e scher- 
nito. Milord, fate voi: quod dìxi, dixi ì e mi 
riposo. 

Mil. Hai.parlato da Demostene ^ m’ hai penetrato 
e convinto. Non avrai gittatS al vento la tua 
sublime lezione, te ne assicuro.- (parte) 

SCENA VII. 


il signor Leggerezza, poi Fiordaliso. 


Leg. Le donne debbono espressamente saperlo, 
che^oi siamo gelosi, se vogliamo che esse ci 
vadano risparmiando la pena, di esserlo mag- 
giormente: c quando mai questa nostra con- 
fessione, invece di mansuefarle e d’ impieto- 
sirle, le rendesse aspre ed altiere } noi dubbia- 
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mo mortificarle, gassarle, e, se occorre, im- 
prigionarle, come ho fati 1 io, senza misericor- 
dia. (si fruga in tasca) 

Fio. (Ah ah !... l’amico cerca, ma non troverà 
nulla. ) 

Lcg. Me meschino!., la chiave!... dov’è la chia- 
ve?.. non la ritrovo più !.. 

Fio. (Voglio lasciarlo penare anche un poco.) 

Lcg. Oimè , che sudori lreddi m’inondano! La 
troppa fretta per raggiungere il padrone, me 
1’ avrà fatta perdere ... (come sopra) io non 
• 1’ ho , non 1’ ho assolutamente. . » 

Fio. ( Naturalmente in due non la possiamo 
avere.) 

Lcg. ( urtando un poco la porta della camera) La 
porta è ancor chiusa per altro... 

Fio. (Sì, ma è stata aperta.) 

Leg. (vedendo Fiordaliso) Chi va là?., chi è qui?.. 
Che cosa vtfbi ?.* 

Fio. Nulla ... . 

Lcg. Ma che fai là ritto come un palo? 

Fio. Veggo che vi frugate in tasca con tanta pre- ' 
mura ... 

Leg. Ebbene?.. 

Fio. Cercherete qualche cosa ... 

Lcg. Cerco, ma non trovo ... 

Fio. Che non trovate voi?.. 

Leg. Non serve,... non importa... se non trovo, tro- 
verò... maledetto destino?.. # * 

Fio. Volete voi ch’io v’aiuti ? . • 

Leg. No , ti ripeto , no no ... 

Fio. (fingendo di scuotergli l’ abito, si lascia ca- 
dere di mano la chiave) Che cosa vi cade?.. 
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Leg. Scostati ... * 

Fio. Una chiave!., 

Leg. L’ho veduta..., (la raccoglie ) 

Fio. È codesto il mobile che cercavate? 

Leg. Tu vuoi saper troppo... ... . 

Fio. In fatti voi non potete perdere che cose vec- 
chie... 

Leg. Or ora me ne fai perdere una nuova. 

Fio. V erbigratia ? 

Leg. La prudenza. 

.Fio. Non la potete perdere ... 

Leg. Perchè?,.. 

Fio. Non r aveste mai. 

Leg. Oh va un po’ via, demonio capitato in questa 
casa per mio vero supplizio. 

Fio. (ridendo) Vado, vado, non andate io col- 
lera ... 

Leg. Ma perchè ridi ?.. ■ 

Fio. Per quella chiave così rogginosa... 

Leg. Che bella cosa da ridere!... 

Fio. E rido poi perchè se non era io, la chiave „ 
non si trovava. 

Leg. Eh si sarebbe trovata. 

Fio. (sempre ridendo) Iò dico di no... 

Lcg* Nl i fa un dispetto con quel sogghignare ! Ma 
chi 1’ aveva la chiave di noi due ? 

Fio. Voi. 

Leg . Ah dunque ?.. 

Fio. Ma 1’ avevate attaccata di dietro ... 

Leg. Di dietro, 0 d’ avanti, la chiave si sarebbe 
trovata; e tu vattene in tua malora. 

Fio. Vado... ma sostengo che senza di me avreste 
ancora la chiave ciondoloni di dietro, (par- 
te ridendo) 
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Leg. Va, che ti possa accadere la disgrazia di 
Marsia che fu scorticato vivo, (bacia con tra- 
sporto la chiave) Ah chiave crudele, tu mi 
hai fatto sospirare, tremare e sudar freddo ... 
ti ho pur trovata !.. sì, ma colui rideva?., e se 
rideva?.. Taci là, bisbetica gelosia... ti sen- 
✓ to... tu mi parli all’orecchio sinistro, ma sei 
troppo sofìstica... Orsù dischiudasi quella 
porta, si rivegga la mie fedelissima consorte. 
E perch’io trovi in lei quello che v’ era, 
Basta tuttor eh’ ella si serbi intera.- 


Fine deW Atto secondo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA: 

, / 

il signor Leggerezza che corre furiosamente 
seguito da Guglielmina . 


Gug. V olete voi sentire le mie ragioni, furiosis- 
sima creatura? 

Lcg. ( con tutta la rabbia) Taci ... 

Gug. Che barbarie! che crudeltà!... 

Leg. Trema ... 

Gug. Una povera donnetta innocente ... 

Leg. Serra, serra quella perfida bocca, vomitatri- 
ce di premeditate menzogne. Non attizzar la 
mia rabbia, non far ch’io diventi una tigre, 
se non vuoi essere sbranata e lacerata da 
queste mani ancor pure... 

Gug. Ed a^te cuore di farmi una minaccia sì spa- 
ventosa ? 

Lcg. Avrò cuor di eseguirla, se mi stuzzichi un 
altro tantino . 

Gug. Cosi trattate la vostra povera Guglielmina! 

Leg. Non sei più mia. 

Gug. Come! non sono più vostra moglie? 

Lcg. No: ti ripudio. 
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Gug. Che*cosa vuol dir: ti ripudio? 

Leg. Ti discaccio, t’ allontano, e mi smarito, o per 
dir meglio, mi sciolgo per sempre da te in- 
fedclaccia. 

Gug. Me meschina ! che dirà la mia signora ma- 
dre a Parigi? 

Leg. Dirà che non sei più sua figlia. 

Gug. Mi ripudierà forse ella pure? 

Leg. Se sarà una madre d’ onore ... 

Gug. Dunque la mia signora madre si smadrerà, 
come voi vi volete smaritare?... Oh questo è 
poi troppo, è poi troppo ... 

Lag. Non è niente a paragone di quello che me- 
riti ... 

Gug. Oh cospetto di Bacco! ho forse ammazzato 
qualcheduno? 

I;Cg. Hai fatto peggio, traditrice... 

Gug. Per un ritrattino colla cornice d’ oro, che 
mi è stato regalato, si fanno tanti rumori, 
tanti strepiti, tanti fracassi ? 

Leg. Ah temeraria civetta, ti glorierai tu per que- 
sto di aver fatto una plausibile azione? 

Gug. Sì, signore, perchè la cornice è d’oro. 

Leg. Ch’io non ti senta mai più pronunciare una 
simile infamità... 

Gug. Venganl malanno a quel fazzoletto che me 
lo strascinò fuori di tasca ... Se ho fatto male 
a prenderlo, dunque rompetelo . 

Leg. Lo romperò... sì... sì... lo manderò in pol- 
vere ... 

Gug. E che state a fare, che non lo rompete ? 

Log. A suo tempo romperò anche la faccia all’ori- 
ginale ... , ' 
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Gug. Adesso dovete romperlo, se siete galautuo- 
mo ... 

■ Lcg. Non far che mi salti il moscherino davvero. 

Gag. Eh non importa... ho già capito ... 

Lcg. Che cosa hai capito? 

Gug. Che quella cornicetta d’ oro fa compassione 
a voi pure. 

Lcg. ( gittando al suolo il ritratto 9 e calpestando - 
lo) Guarda, insensata, se la cornice mi fa 
compassione, guarda.-. 

Gug. Basta, basta, chè il ritratto è già rotto ... 

Lcg. Così potessi rompere il collo a quel birbante 
che te lo diede, ed a te, sciagurata, che lo 
ricevesti ... 

Gug. Io lo presi per la cornice... 

Lcg. Lo prendesti perchè tf preme 1’ originale... 

Gug. Oh questo poi no: Fiordaliso lo può dire... 

'Lcg. Taci là: non nominarmi quella canaglia. 

Gug. Le sue premure sono platoniche... 

Leg. Levamiti subito dagli occhi... va via di qua, 
prima che mi venga la tentazione di scarmi- 
gliarti quel lussureggiante toppè, col quale 
cerchi ai adescare gli adoratori delle tue ma- 
ledette bellezze. 

Gug. Che sento ! anche le mani addosso arrivere- 
ste a mettermi ! 

Leg. La mia sofferenza è attaccata a un debolissi- 
mo filo di seta : se il filo si rompe, tetni tutto 
dalla cieca mia rabbia. 

Gug. Dunque... prima che il filo si rompa... io 
penso di andarmene via... e s’ ella, si^ e sma- 
ritata... io presto presto mi smoglicrò... 

Leg. Sarà bene per lei. 
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Gug. Anelerò prima a preparar le mie robe... 

Leg. Vada pure ... 

Gug. E Ilare già risoluta, signor mari... voglio di- 
re signor Leggerezza. * . 

Leg. Risolutissimo. 

Gug. Pazienza. 

Leg. E contentarsi. 

Gug. Quindinnanzi chiamerò cari j marito, diletto 
adorabile marito; e nessuno mi risponderà. 

Leg. Le risponderà il rimorso di averlo perduto, 
che non la lascerà un momento tranquilla... 

Gug. Ed allora che farò io? 

Leg. Si divertirà, come desiderava ... 

Gug. ( singhiozzando) No no ... 

Leg. Sì sì... 

Gug. Sapete voi, che fàrò?.. 

Leg. ( coipmosso ) Che farà ella?.. 

Gug. ( piangendo ) Mi metterò a pia... a pia ... a* 
piangere come una matta ... 

Leg. Ma non piangerà per me ... 

Gug. {piangendo piu forte) Per te piangerò... 
cane, cane... senza compassione... 

Leg. ( piangendo ) Io non ho compassione ... sarà 
vero ... ma tu'... tu... non hai amore... 

Gug. Bugiardo!.. Io non ho amato nessuno fuori 
di te a questo mondo, nessuno... 

Leg. Se ciò fosse vero ... non mi avresti dato tan- 
ti dispiaceri... 

Gug. Io non ho inteso di darteli ... 

Leg. Ma me li hai dati ... 

Gug. La tua gelosia ti ha fatto travedere... 

Leg. Non è vero ... le cose di fatto ... non si pos-- 
sono distruggere... 
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Gug. ( sempre piangendo) Dunque finiamola... 

Leg. Finiamola pure ... 

Gug. ( incamminandosi ) Vado ... 

Leg. Ancor io... (in atto di partire dal iato op- 
posto ) 

Gug. (cadendo a sedere in una sedia) Oli Dio, mi 
si scavezzano le gambe sotto !., oh me dispe- 
rata !.. 

Leg. Ed io pure traballo, e non posso stare più in 
piedi ... (cade egli pure a sedere) 

Gug. (strillando ) Penso a tutto quello che perdo,' 
e mi sénto morire... 

Leg. (facendo lo stesso ) Ed io rammento tutte le 
passate felicità, e mi sento mancare ... 

Gug. Le nostre passeggiate notturne!.. 

Leg. Le nostre conferenze dopo il pranzo e la 
ceua!.. 

Gug. E tanti altri divertimenti... 

Leg. E quelli ch'io stava preparando... 

Gug. E i figli ch’io poteva partorire... 

Leg. Ah che in cinque anni di matrimonio neppur 
uno me ne hai fatto, ingrata, neppur uno.,. 

Gug. Io non ne ho colpa ... 

Leg. E chi l’avrà dunque?.. 

Gug. Qualche cattivo pianeta che ci predomina ... 

Leg. Oh malignissimo pianeta, tu non sei degno 
di stare fra le cose celesti ... 

Gug. ( guardanti io teneramente Leggerezza) Uh 
faccia di basilisco ! che bel gusto è il far pian- 
gere una infelice donnetta ! 

Leg. Presto presto... asciughiamoci gli occhi..." 
non ci facciamo scorgere ... qualcheduno s’ 
appressa ... 
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Gug. Mi farai tu più disperare? 

Lcg. No, cara ... 

Gug. Starai tu sempre con me ? 

Le g. Sì, cara ••• 

Gug. Dunque me ne ritorno nella mia camera?.. 
Leg. Vattene, cara. 

Gug. Toccami prima la mano. 

Lcg. Ecco che te la tocco ... 

Gug. La pace sia fatta... 

Lcg. Sia Fatta la pace ... 

' Gug. Addio, marituccio mio... ( entra nella sua 
camera ) 

Leg. Addio, gioietta , idoletto di questo cuore... 
Si nasconda questo ritrattaccio fatale, prima 
che lo scandalo si renda maggiore. ( racco- 
coglie il ritratto j vi sputa sopra , e se lo ri- 
pone in tasca) Ti potessi così sputar nello 
stomaco una palla di piombo, assassino della 
coniugale concordia. 

SCENA li. . •* 

« ■ * 

MILORD WlLK, ed IL SIGNOR LEGGEREZZA; 


Mil. Tu qui muggivi come un toro provocato da 
qualcheduno. • 

Leg. Non potevate dir ch’io gridava, senza far uso 
di certe similitudini odiose? 

Mil. Via, dirò che gridavi^ ma per qual motivo, 
. e con chi ? 

Leg. Io stava qui taroccando con quella pettegola 
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di mia moglie, per cose di pochissimo mo- 
mento... Già sapete, milord, come son fatte 
le donne... La vogliono vinta in tutte le ma- 
niere, e quando cominciano, non la finiscono 
più. 

Mil. E assai facile immaginarsi P argomento de 
tuoi litigi. • 

Leg. Che v’immaginereste voi per esempio? 

Ma. Non si sa forse? gelosia e poi gelosia... 

Leg. Dirò ... 

Ma. Ti vergogneresti di confessarlo ? 

Leg. Non intendo già ... 

Ma. Ricordati della lezione clic mi hai data. 

Leg. Eh me ne ricordo ... 

Mu. E poi chi non ti vede quegli occhi così rossi, 
infuocati e Bagnati ancor di lagrime? 

Leg. Ed io supponeva di averli tanto ben rasciu- 
gati ! 

Mil. Credi di esser tu solo colle lagrime agli oc- 
chi? mirami: ancor io, pochi momenti sono, 
ne ho versato un torrente. 

Leg. Avete pianto voi pure? 

Mil. ( versando qualche lagrima) Non ho potuto 
ritenermi. 

Leg. Ah credetemi, caro milord : voi non ne avete 
motivo. 

Mil. Ma bisogna ch’io pianga... 

Leg. Vostra moglie menta di essere idolatrata per 
la sua fedeltà. 

Mil. Te ne faresti tu mallevadore? 

Leg. Fino alla gola, milord. * ' " 

Mil. Eppure ella non mi ama più. 

Leg. Siete in inganno. 

Tom . FI? io 
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Mil. Se tu l’ avessi veduta or ora sdraiata in un 
canapù, cogli occhi immobili e fissi sur un li- 
bro, piangere e sospirare, senza volgere nep- 
pure uno sguardo a me, che ardeva del vivis- 
simo desiderio di potermi seco riconciliare; 
non diresti ch'io sono in inganno. 

Lcg. Con questo racconto voi mi avete stabilito 
maggiormente nella mia opinione. 

Mil. No, nocella non mi ama più. Lo deduco da 
cento fortissime ragioni. I suoi trasporti per 
me sono adatto svaniti ... La sua diligenza di 
praticarmi le più distinte attenzioni o non è 
più quella, o è diventata una cosa a cui la 
strascina una involontaria consuetudine, senza 
il concorso dell’ animo suo... La dolce rasse- 
gnazione , con cui soleva ^tollerare qualche 
mia stravaganza, si è decisamente cambiata 
in un orgoglio stizzoso ... No, no ... ella non 
mi ama più. 

Lcg. Voi parlate del suo cambiamento, e non con- 
tate per nulla il vostro? 

Mil. Io sono sempre lo stesso... anzi io l’ amo più 
che mai. 

Lcg. Non basta sentirla una cosa, ma bisogna di- 
mostrarla, per renderla credibile. 

Mil. E poi e poi?.. Vuoi tu una prova convincen- 
tissima della presente sua indifferenza? Ebbi 
un figlio da lei, un anno dopo il nostro ma» 
trimonio; e poscia non vi fu più caso do- 
verne. 

Leg. Ed io in cinque anni non ebbi la fortuna di 
aver nemmeno un aborto da una moglie più 
giovane della vostra. Anzi, un momento fa, 


Digitized by Googl 


atto terzo 147 

ho avuto l' imprudenza di rimproverarglielo, 
ma me ne sento ben presto pentito^ poiché 
capisco apertamente che l’aver figli dipende, 
non già dall’ amore dei coniugati, ma da cer- 
te fisiche combinazioni. E se vorrò dei figli, 
converrà ch’io me li fabbrichi sul gusto di 
Giove, il quale si fece rompere la testa da 
Vulcano per partorire Minerva. 

Mil. A proposito: come profitta il mio piccolo Ar- 
rigo dalla tua scuola? 

Leg. Fa progressi giganteschi, e vuol somigliare 
in tutto e per tutto al virtuoso suo signor 
padre. 

Mil. Ah il Cielo Io faccia crescere migliore di me! 

Leg. Ma come si può essere migliore di voi? Voi 
siete generoso, affabile, umano: voi siete l’i- 
dolo della società. 

Mil. Eppure, con tutto questo, mia moglie non mi 
ama più. 

Leg. Perdonatemi : la vostra si chiama ostinazione 
schietta e netta. 

Mil. Tormentami pure, ma non ispcrare di persua- 
dermi. 

Log. Che mi caschi la lingua, se ne parlo mai più. 
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SCENA III. 

Arrigo, e detti. 

, - *• » ' 

Mil. ( vedendo Arrigo ) Vieni caro cd amabile 
oggetto della mia tenerezza, vieni fra queste 
braccia, (lo abbraccia, e lo bacia) 

Arr. Dite un poco, milord} perchè non vi lascia- 
ste vedere nè iersera, nè questa mattina nel- 
la mia camera di studio? 

Mil. Perdonami, caro fanciullo: iersera venni a 
casa assai tardi e questa mattina ho avuto un 
mare di occupazioni. 

Arr. Eh non ve ne sarete ricordato. 

Leg. Oibò ! oibò ! non istà bene contraddire cosi 
sfacciatamente al signor padre ... 

Mil. Lascia ch’egli si sfoghi, poveretto. Il dispiace- 
re di non avermi veduto, lo avrà spinto a dar- 
mi quel tenero ed innocente rimprovero. Dico 
bene, Arriguccio ? 

Arr. Io vi aveva parlato da figlio amoroso, e voi 
avete intese le mie parole da quel buon pa- 
dre che siete. 

Mil. ( baciandolo con trasporto ) Brava la mia 
creatura ! 

Leg. Tutta mia scuola ve’ milord. Io non canzono, 
quando prendo a far degli allievi. Che ne dite? 
siete contento? 

Mil. Ti assicuro eh’ egli ha la difficile attività di 
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sollevarmi , ed anche di consolarmi , quando 
mi fa sentir la sua voce. 

Leg. E tutto questo per opera mia ... 

Mil. Tu vuoi essere ringraziato... 

Lcg. No, signore. A me basta che voi siate soddi- 
sfatto, e che diciate di esserlo ... 

Mil. Sì, si : lo sono, e ti ringrazio. 

Lcg. Ecco il più bel premio che possa onorare le 
mie magisteriali fatiche. La vostra approva- 
zione mi è pregievole e perchè siete padre 
del mio dilettissimo discepolo^ e poi perchè 
siete un uomo i cui giudizii sono venerati in 
Londra dai più distinti talenti. Ed a chi non 
piace, caro milord , quel laudari a laudato 
viro, che scrisse Cicerone a Luceio^ 

Mil. Tu vuoi farmi insuperbire. 

Leg. Io fo eco al grido universale, senza aggiun- 
gervi un ette del mio. 

Mil. ( osservando ) S’ appressa qualcheduno ? 

A rr. Miledi mia madre ... 

Lcg. (È tempo ch’io mi ritiri: ma non voglio per- 
derli di vista. ) (in atto di partire) 

Mil. (a Leggerezza) Te ne vai?.. 

Leg. Ho gran premura, milord ... 

Mil. Accostami quel tavolino ... recami da scrive- 
re... dammi da far qualche cosa. 

Lcg (gli accosta il tavolino) Eccovi il tavolino e 
da scrivere ... 

Mil. (siede, e prende in mano la penna ) 

Leg. ( all’ orecchio ad Arrigo ) Eni , ragazzetto , 
procura con buona maniera di fare che il si- 
gnor padre parli colla signora madre. 

Arr. Lo farà bene senza di me. 
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Leg. Forse non Io farà , e tu devi cercar che Io 
faccia ... 

Arr. M’ ingegnerò, sì, signore. 

Leg. (Quella creaturella innocente dovrebbe rimet- 
terli in buona armonia ... stiamo un poco a 
vedere.) (si ritira sulla porta della camera 
di Guglielmina) 

SCENA IV. 


Teresa con un libro in mano } e detti. 

Ter. ( cogli occhi piangenti siede , e mostra di 
leggere) 

Arr. Posso baciarvi la mano, signora madre? 

Ter. ( gli dà la mano) Tieni. 

Arr. ( gliela bacia ) * 

Leg. (Ottimo principio I) 

Md. (Tieni!.. Non gli darebbe un baccio sul viso 
a quell 1 amabile fanciullo ... eh ! mi somiglia 
troppo ... ella non può vedere le cose che mi 
somigliano... ingrata!) 

Arr. Siete disturbata, signora madre ? 

Ter. No, figlio mio. 

Leg. (S’ introduce benissimo.) 

MU. ( Non è disturbata!., lo so ancor io ... Prende 
tutto con indifferènza che sorprende e ri- 
butta. ) - - 

Arr. Non avete veduto il mio signor padre? Egli 

è là. 

Ter. L’ ho veduto. 
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Arr. E non gli dite nulla ? 

Lcg. (Bravo, piicolo !.. ) 

Ter» Egli è occupato ... ora non conviene inquie- 
tarlo. 

Mil. ( Non conviene inquietarmi !.. Se premesse a 
te pure, come a me preme, la nostra riconci- 
liazione, non parleresti cosi.) 

Arr . Perchè non venite più in qua a sedere? 

Ter. Sto benissimo dove sono. 

Arr. Fatemi questa grazia : tiratevi un poco più 
in qua ... 

Leg. (Ah ! ti darei cento baci in quella bocca di 
zucchero ! ) 

Ter. (si alza , e siede meno distante da JVilk) Ec- 
coti soddisfatto. 

Arr. Un altro poco, signora madre, un altro 
poco ... 

Leg. (Bravo, bambino} pigia, pigia pure. ) 

Ter. (si alza nuovamente , e siede più vicina a 
fVilk. ) Ti basta ancora ? 

Arr. Io , se potessi , vorrei ridurvi vicina a quel 
tavolino. 

Lcg. (Non pare che qualcheduno gli abbia in- 
segnato? ) 

Ter. Figlio mio, non vedi che milord tuo padre 
scrive, e che l’avvicinarsi a lui sarebbe un 
volerlo distrarre dalle importanti sue occu- 
pazioni? 

Arr. Non so che dire ... avete ragione ... 

Mil. (Superba ! ella è venuta sino alla metà della 
sala ... Ora ella vorrebbe eh’ io facessi altret- 
tanto; ma non mi muovo.) 

. Lcg. ( Oli la finirò io.) ( a PFilk) Mi avete chia- 
mato, signore? 
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Mil. 

Leg. 

Mil. 

Leg. 


Mil. 

Leg. 

Mil. 

Arr. 

Mil. 

Leg. 
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Io non me Io sono neppur sognato. 

Avrò dunque traudito ... % 

Sicuramente ... ' 

Oh che vento esce da questa porta ?.. Voi vi 
piglierete un potentissimo raffreddore, se sta- 
rete qui a scrivere. 

E dove vuoi tu, ch’io stia? 

Lasciatevi collocare da me ( prende il tavoli- 
no e la sedia 3 e mette tutto vicino a Teresa) 
Qua, dovete stare, qua ... 

Benissimo! stiamo dunque qua. ( siede e finge 
nuovamente di scrivere ) 

Signor padre, perchè non tralasciate di scri- 
vere ? 

Perchè non posso, figliuolo mio. 

( prende in braccio Arrigo , e lo porla via 
dipeso) Vieni con me, chè ora tu ed io ci 
siamo propriamente di più. 

SCENA V. ■ • 

\ 

Teresa, e milord Wilk. 


Mil. ( guarda furtivamente sul libro che legge Te- 
resa , ed ella fa lo stesso sulla carta in cui 
fV Uh finge di scrivere; del che essendosi 
egli accorto ) . 

Avete veduto il fatto vostro? 

Ter. E voi avete fatto il medesimo ? 

Mil. In un libro stampato non vi possono esser 
segreti. 

Ter. Nemmeno in un foglio bianco ed intatto tut- 
tavia. 
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Mil. ( scrive in fretta) Il foglio non è bianco eil 
intatto tuttavia : osservatelo meglio. 

Ter. Quella è una parola scritta di fresco. 

Mil. Leggetela. 

Ter. {legge) Infedele. Guardate se non pare che 
questo libro sia stato fatto espressamente per 
rispondere a quella parola ... leggete qui. 

Mil. ( legge ) Ingiusto mentitore. 11 libro non ri- 
sponde a dovere. 

Ter. i\on risponde a modo vostro, volete dire. 

Mil. Io non soglio oppormi alla verità. 

Ter. Dunque confessate la vostra colpa ... 

Mil. La confessione della mia colpa potrebbe far- 
vi partecipe del mio rossore ... ma non già di 
quella colpa che voi mi apponete. 

Ter. Orsù arrossiamo dunque daccordo, ma fac- 
ciamolo una volta per sempre. Qual è questa 
colpa che potrebbe obbligarmi ad arrossire 
con voi? Disvelatela senza ritegno. 

Mil. La mia dabb?baggine. 

Tu'. Come!.. 

Mil. SI, la mia dabbenaggine ... per non dire la 
mia debolezza, la mia viltà. 

Ter. ( piangendo ) Ecco il linguaggio dei tiranni : 
ecco in qual modo esprimono la loto affettata 
moderazione. Mentre ti fan tormentare, lace- 
rare ed uccidere, osano sfrontatamente esage- 
rarti la loro bontà. 

Mil. (alzandosi furiosamente) Io tiranno !.. 

Ter. Voi barbaro !.. 

Mil. Io tiranno !.. 

Ter. E chi lo sarà, se voi non lo foste finora verso 
di me? 


Digitized by Google 



1 54 TERESA E WILK 

Mìl. (colle lagrime agli occhi ) Ah ingrata!.. 

Ter. Ebbi un saggio dell’insulto, che mi avete fat- 
to, fin dal prim’ anno in cui vi conobbi} e giu- 
rai fin da quel tempo di non espormi a rice- 
vere il secondo... Ma la mia debolezza, per 
non dir 1’ amore, che ad onta del vostro de- 
merito cominciava a parlarmi per voi, sop- 
presse ben presto la trista memoria della sof- 
ferta ingiuria, e mi strascinò pazzamente alla 
necessità di sopportarne una più sensibile e 

( >iù fiera in circostanze più dure ed inevitabi- 
i. Ah sconsigliata! ecco le conseguenze del 
tuo facile amore... Smaniati , piangi, dispera- 
ti ... Non v’ è gastigo che tu non meriti } non 
soffri tormento che tu non abbia voluto. 

Mìl. Ascolta ... tutto perdono alla tua imprudenza 
fuorché l’avermi chiamato tiranno... Ah bar- 
bara, mi vibrasti nelP anima un colpo morta- 
le... no no ... tu non potey nè immaginare, 
nè farmi oltraggio più grande ... 

Ter. E come doveva io dunque chiamarvi, quando 
cercate ogni strada, onde farmi morir dispe- 
rata? 

Mìl. Onde farti morire !.. Io che traggo dalla tua 
la mia vita ! Io che vivo per adorarti !.. io che 
riputerei tutto finito per me , quando tu mi 
mancassi !.. 

Ter. Ah Dio ! e da che nascono dunque le vostre 
innopportune querele, i vostri continui sospet- 
ti, le ingiuste vostre minacce?.. 

Mìl. ( piangendo dirottamente) Da un amore che 
non conosce più limiti... Ahi sì ... Quando ' 
T amore arriva ad un eccesso sì smisurato , 
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esso non fa più sentire che amarezze crudeli. 
È inutile adatto la speranza di conservar quei 
riguardi che sarebbero dovuti alla tua rara vir- 
tù, quando un amore si periglioso domina il 
cuor di un amante. Esso cagiona immenso 
fuoco e deplorabile cecità} e permette soltanto 
qualche breve intervallo di languore e di luce 
affinché si conosca meglio la propria miseria, 
e si provino nel medesimo tempo le acerbe 
punture del pentimento. Moglie adorabile, 
degnami dunque del tuo perdono, finché l’in- 
tervallo, che amor mi concede, mi lascia capa- 
ce di chiedertelo e di meritarlo ... E nel per- , 
don che m’ accordi, non includere solamente, 
te ne scongiuro , le mie trascorse mancanze } 
ma comprendivi ancora tutte quelle che io 
potessi commettere per l’avvenire. Sento ch’io 
t’amo troppo} e s’ egli é vero che il troppo 
amore mi renda colpevole verso di te, pre- 
veggo, ahimè! preveggo ch’io non cesserò 
giammai di dispiacerti, d’ offenderti e di pro- 
vocare il tuo sdegno* 

Ter. Ecco le lagrime più belle che possiate farmi 
versare. SI, le lagrime che succedono a quelle 
del dolore, ma che provengono da una im- 
provvisa allegrezza, sono il più bel compenso 
che possa ricevere un’anima sensibile a risar- 
cimento della sofferta oppressione. Io vi per- 
dono tutto, si, tutto vi perdono il passato, 
adorabile marito} ma dispensatemi poi dal 
perdonarvi ancora le mancanze che potreste 
commettere per l’ avvenire. Questa è una ge- 
nerosità della quale io non mi sento capace, 
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e che voi medesimo non potete da me preten- 
dere, senza una patente ingiustizia. L'amarmi 
troppo come può indurre necessità di offen- 
dermi? Se il troppo amore producesse real- 
mente un effetto sì strano, non vi sarebbe 
stato giorno finora, nel quale aveste potuto 
chiamarvi contento della mia compagnia : 
no, non v’ avrei lasciato godere un momento 
di quiete. Io v’amo (soffrite la mia since- 
rità), io v’amo assai più di quello che voi 
possiate amarmi} e perchè appunto vi amo 
tanto, tutta la mia diligenza consiste nel 
procurar di piacervi, di esservi grata e di 
persuadere l’anima mia a credervi incapace 
della più piccola infedeltà. Questi sono gli 
effetti del vero amore, per grande e potente 
ch’egli sia} e con questi per l’ avvenire voi 
dovete confortare la vostra povera moglie, 
che trema al solo timore di ricader negli 
orrori delle sperimentate discordie. 

Mil. {prendendola per una inano) Lasciami que- 
sta mano, eli’ io voglio logorarla a furia di 
caldi baci: questa mano da cui voglio essere 
severamente battuto la pruia volta clic io ti 
manchi del dovuto rispetto, {la bacia repli- 
cate volle) 

Ter. lo spero fermamente che questa mano non 
avrà occasione che di stringervi con traspor- 
to al mio seno. 

Mil. Oh rara moglie! 

Ter. Oh incomparabile marito ! 

Mil. Senti ... prima che questa pace si tronchi, vo- 
glio piuttosto troncare il filo della mia vita. 
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Ter. Prego il Ciclo pietoso, che si faccia sì dell’ 
una come dell’ altra vigilante custode. 

Mil. (cava l’orologio) L’ora del pranzo è vicina. 

Ter. La tavola è già preparata ... 

Mil. Andiamo dunque a desinare... 

Ter. Sì, andiamo a desinare in compagnia della 
nostra buona famiglia ... 

Mil. ( chiamando ) Ehi?., v’è nessuno di là ?.. 

SCENA VI. 

il signor Leggerezza, e detti. ^ 

Lcg. Gi sono sempre io, milord... 

Mil. Ordina subito in tavola... 

Ter. E poi verrete voi pure con vostra moglie a 
desinare con noi . ( IVilk e Teresa entrano 
abbracciati nel loro appartamento) 

Leg. Vengo di volo> miledj. ( tira spropositata- 
mente una piccola fune corrispondente ad 
una campanella posta fuori della galleria ) 
Il segno è dato cum fustibus et lanternis. 
Guglielmina, Guglielmina?.. 

SCENA VII. 

Guglielmina, e detto. 

Gug. Che volete voi ? 

Leg. I padroni ci aspettano a desinare con essi 
loro ... 
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Gug. Ma perchè tanto giubbilo?.. 
Leg. Pace in Levante, 

Pace in Ponente, 
Allegramente 
Vieni con me. 


Chè fra i liquori, 

Fra i grati odori 
Delle vivande, 

Pace da grande, 

' Pace da re 
Vo’stipulare, 

Cara, con te. 

Gu& Andiamo, andiamo pure, che questa mattina 
^mi sento opportunamente un appetito da 
dama. 


Fine dell 9 Atto terzo. 
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SCENA PRIMA.' 

Fiordaliso, e milord Donstonh dalla porta di 
mezzo, il signor Leggerezza che sta in osser- 
vazione da una delle porte laterali. 


Fio. Hmtrate, entrate pure, milord. I padroni 
hanno già pranzato, che sarà... un grosso 
quarto d’ ora. 

Don. Dimmi : di qual umore ti è sembrato Wilk 
a tavola questa mattina? 

Fio. Di buonissimo umore. Ha mangiato con un 
appetito invidiabile, ed ha parlato tutto il 
tempo del pranzo colla padrona di cose alle* 
gre e brillanti. 

Don. Ne ho piacere. 

Fio. Saprete, mi figuro, che avevano già fatto la 
pace, pochi momenti prima di desinare. 

Don. Avevano fatto la pace! 

Fio. Così è, milord. 

Don. ( riscaldandosi ) Dunque vi fu qualche dif- 
ferenza fra loro. 

Fio. E di che sorta! 
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Don. Raccontami tutto. 

Fio. Vi dirò...,, * 

Leg. ( avanzandosi ) Che cosa gli dirai ? che cosa 
sai tu ? che gli sapresti tu dire, insensato ? 

Don. Lascialo parlare. 

Leg. Domando scusa, milord : colui è un imposto- 
re : non lo ascoltate . Egli vi vorrebbe dare 
ad intendere, lucciole per lanterne. 

Fio. Mi maraviglio ... 

Leg. Taci là, mentitore. Ti ho già sentito scara- 
ventare la prima bugia: non azzardar la se- 
conda, perchè mi scorderò di essere alla pre- 
senza di milord Donstonn, e ti tratterò come 
meriti. Che pace hanno fatto i padroni? Che 
vai tu conghietturando, politicone da taverna? 
Essi non avevano bisogno di far pace, poiché 
non ebbero mai la piu piccola discordia fra 
loro, lo lo dico, lo ripeto, e ne assicuro mi- 
lord : e se milord è queir uomo giusto e ra- 
gionevole che fu sempre, deve credere piut- 
tosto a un segretario onorato, che a un came- 
riere birbante. 

Fio. Milord, a vostro riguardo io non mi giuoco 
in questo momento il pane che mi dà la casa 
di Wilk. Perora mi contento di rispettarvi 
con un prudente silenzio, (parte) 

Leg. Egli è che ti torna meglio il conto a tacere, 
'maligno ciarlone, nemico della quiete dome- 
stica. Non ho io ragione, milord ? , 

Don. No. 

Leg. Eh ! voi scherzate ... 

Don. Dico davvero. 

Leg. Ma dove vedete il mio torto ì 
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Don. Nel troppo calore col quale hai cercato di 
divertire il discorso che il cameriere mi stava 
facendo. 

Lcg. Ma s’egli vi stava regalando una serie <Ji 
freschissime bugie. 

Don. Le bugie si riprendono col tuono della fer- 
mezza, non con quello della collera, deir in- 
sulto e della contusione. 11 cameriere mi sta- 
va dicendo la verità} e perchè questa verità 
interessava me pure, tu gliel’ hai confiscata 
. sulla lingua con uno zelo degno di un garbu- 
glione tuo pari, 
signore! adagio un poco ... 

Don. Si ... Teresa e Wilk hanno altercato fra lo- 
ro, ed hanno altercato per causa mia. Il con- 
tegno che questa mattina Wilk usò meco, e 
la tua sciocca premura di troncare il discorso 
del cameriere, me ne fanno persuasissimo. 
Va, va ... e contentati della moderazione con 
cui rispondo alla offensiva doppiezza de’ tuoi 
tentativi. 

Leg. Io non vado, non mi contento, e (senza man- 
carvi punto di rispetto ) non vi temo niente , 
quanti’ anche la vostra moderazione fosse per 
cangiarsi in bestialissimo furore. Son galan- 
tuomo} corpo di Bacco} e non voglio esse- 
re soperchiato da chicchessia. Se mi sono 
opposto al discorso che vi stava facendo il 
cameriere, ho fatto puntualmente quello che 
doveva fare un uomo d’ onore. Le cose eh’ e- 
gli vi raccontava, vere, o false che sieno, non 
servono che a seminar dissensioni : e quel ser- 
vitore che imprudentemente racconta siffatte 
Tom. VI. i i 
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cose, è uno scellerato che tradisce il proprio 
dovere, ed è giurato nemico della tranquillità 
e della pace de’ suoi padroni. Milord, proteg- 
gereste forse tal sorta di gente? Se me lo di- 
ceste voi stesso , e me lo faceste vedere, nem- 
meno potrei indurmi a crederlo. Conosco trop- 
po la nobiltà de 1 vostri sentimenti, per sup- 
porvi capace di una sì condannabile inclina- 
zione. Dunque compatite il mio caldo, appro- 
vate il mio zelo, e tempestate di potentissime 
pugna la mensognera faccia di quel camerier 
traditore. ( Quando hai detto il fatto tuo, mi 
dicea mio nonno, che. era un bonissimo vec- 
chio, tolte, fagottum tuum, et ambula. ) Vi ri- 
verisco, milord, {parte) 

SCENA II. 

MILORD DONSTONN, poi MILORD WlLK. 


Don. Wiik ha maltrattato sua moglie per causa 
mia: egli sospetta di me; non ne posso più 
dubitare. 


Mil. Cugino, perchè non passate avanti? 

Don. Io sto comodissimo anche qui. 

Mil. Farò dunque chiamare mia moglie. 

Don. Che necessità c’è egli di chiamarla l Crede- 
reste voi eh’ io frequentassi la vostra casa uni- 
camente per lei? 

Mil. r lo mi persuado anzi, che abbiate moltissima 
bontà anche per me ... 
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Don. Voi ora usate meco il lioguaggio dell’ affet- 
tazione, o per dir meglio, della ironia. 

Mil. Me ne liberi il Cielo: parlo col cuore sulle 
labbra. 

Don . Son varj giorni die mi sembrate poco con- 
tento di me. 

Mil. Come mai? 

Don. Questa mattina mi avete appena salutato. 

Mil. Qualche involontaria distrazione mi avrà fatto 
comparir negligente agli occhi vostri. 

Don. Dalla distrazione al turbamento corre una 
notabilissima differenza. 

Mil. Se mi credeste turbato , travedeste , caro 
cugino. 

Don. Il tuono, con cui mi parlate, me ne accresce 
.il sospetto. 

Mil. Posso pregarvi a credermi, ma non violen- 
tarvi. 

Don. Orsù... lascia i riguardi , e scoprimi con li- 
bertà il tuo sentimento. Mi stimi tu capace 
di praticare una donna onorata colla perfida 
e nera intenzion di sedurla ? 

Mil. Dal voi passi al tu con un gran impeto, caro 
cugino. 

Don. Lo scherzo in luogo di una seria risposta 
che mi è dovuta , offende la mia delica- 
tezza. 

Mil. Piano, amabile cugino ... anzi lo scherzo deve 
assicurarti eh 7 io sono contentissimo della tua 
condotta. 

Don. Mi persuade pochissimo una maniera si stra- 
na di palesare il proprio contentamento. 

Mil. Fidati. 
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Don. Non mi fido troppo. 

Mil. Egli è vero peraltro, che un giovane militare, 
vicino a una beila donna, rare volte può con- 
tenersi. 

Don. Che pretenderesti cosi d’ inferire? 

Mil. Che quella divisa inspira una non so quale li- 
cenza poetica... 

Don. Arrestati ... se brami di manifestare la tua 
debolezza, non ricorrere all’ infame mezzo del- 
la calunnia; non accusare al volgo ignorante 
questa divisa. Essa è un sacro onorifico distin- 
tivo di quegli uomini fedelij i quali giurarono 
di difendere la loro patria ed il loro princi- 
pe, a costo del proprio sangue c della propria 
vita. L’onore, la fede ed il prudente coraggio 
sono i titoli che si ricercano in colui che ne 
voglia essere legittimamente fregiato: e se per 
quella fatai condizione che non permette al- 
r uomo di conoscer sempre i suoi simili, qual- 
. che impostore giungesse a carpire questo ri- 
spettabile fregio, guai a lui s’egli si lascia 
cadere la maschera dal viso ! Le provide mi- 
litari costituzioni lo condannano severamente 
ad essere discacciato, coi trattamenti più ob- 
brobriosi ed infamatorj, da un corpo onorato 
eh’ egli contaminò ed offese. Sotto questa di- 
visa può nascondersi l’uomo perverso; ma non 
può esercitare impunemente la sua malvagità. 
Quindi ne viene in conseguenza, che quest’ a- 
bito, invece d’inspirare una sfrenata libertà 
come tu scioccamente supponi, circoscrive, 
anzi la facoltà di operare nei limiti della più 
rigorosa morale, e sforza, per così dire, anche 
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il malvagio a comparire, suo malgrado, un 
uomo integerrimo e circospetto. Dopo averti 
insegnato a pensar meglio di chi veste la mi- 
litare divisa, dovrei farti pagare questa lezio- 
ne, se non col tuo sangue, almeno col rischio 
di doverlo spargere ••• * 

Mil. Scegli è necessario ... 

Don, No ... quest' è il solo caso, in cui non mi è 
permesso di volere una giusta soddisfazione 
da chi mi offese. Figlio di una sorella di mio 
padre, tu porti nelle vene il mio medesimo 
sangue. L’infierire contro di te sarebbe un 
calpestare le leggi più sacre della natura. Re- 
stati: ti perdono. Questa è la sola cosa ch’io 
posso fare per punire la tua temerità, e per 
vendicare compiutamente me stesso, (parte) 

SCENA III. 

MILORD WlLK, Ìndi IL SIGNOR LEGGEREZZA. 


Mil. Ah che il mio cuore rare volte m’ inganna ! 
Lo dissi questa mattina ! ella non ha voluto 
tacere... Ella mi ha esposto a perdere l’ami- 
cizia di Donstonn... Ma Donstonn merita egli 
poi tutti i riguardi, dei quali ora vorrei for- 
marmi un dovere!.. Lo spontaneo suo risenti- 
mento, l’ impetuoso suo fuoco, le sue mal ra- 
gionate giustificazioni, non sono forse chia- 
rissimi indizi di quella colpa eh’ egli mi vor- 
rebbe far credere di non avere ?.. Sì, 1’ uomo 
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innocente non parla tanto, non si alteaa, non 
si adira... Oimè ! non è più possibile ch’io 
sia tranquillo... ( chiama ) Segretario. 

Leg. Eccomi qua, milord. 

Mil. Tu vuoi sostenermi che mia moglie non ha 
detto nulla a Oonstonn delle nostre passate 
dissenzioni . 

Leg. Sì, signore : lo sostegno, perchè lo posso so*> 
stenere . 

Mil. Ed egli mi ha poco fa rimproverato acerba- 
mente, come s’ egli avesse già tutto penetrato 
appuntino . 

Leg. Capisco. Voi siete come quelle bruttissime 
donne che vogliono essere decantate per bel- 
le. Voi alzate tanto di grugno colle persone, 
e poi volete essere creduto il tipo della ilari- 
rità. Diciamola alla fiue, come la fu : questa 
mattina un orso era assai più trattabile della 
vostra ruvidissima signoria. Milord Donstonn 
vi ha veduto cosi brutto, ed ecco perchè ha 
sospettato che voi foste in collera con essolui. 
Anzi egli appena uscito di quella camera, mi 
ha domandato che cosa avevate di rotto. Co- 
spetto di bacco ! non vi ricordate più delle sce* 
ne che avete fatto col lunario, e con cento al- 
tre ragazzate? Scusatemi: bisognerebbe esse- 
re affatto storditi per non conoscere a tante 
riprove la vostra inquietissima gelosia. 

Mil. Non serve altro ... m’ accorgo di non avere 

E iù per mio segretario la buona memoria di 
ermour. 

Leg. La buona memoria di Lermour avrebbe avu- 
to più flemma, ma non avrebbe parlato me- 
glio di me. 
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Mil. Basta così ••• 



Leg. Basti pure... 

Ma. ( chiama ) Cameriere. 

Leg. (Oh se anche m'ammazza, non dico a suo 
modo.) 


SCENA IV. 


Fiordaliso, e detti. 


Leg. (a Fiordaliso) (Guarda come parli ve, scia- 

f urato .) 

iete voi, che mi chiamate, milord?... 

Mil. .Rispondimi sinceramente: mia moglie ha det- 
to nulla a Donstonn delle nostre recenti con- 
tese ? 


Fio. Ch’ io sappia, nulla affatto. 

Mil. Dimmi liberamente quello che sai ... 

Fio. Se vi dicessi più di così, vi direi una solenne 
bugia . 

Mil. Buono !.. chiamami William. 


Fio. Vi servo subito, {parie) 

Leg. Pare ch’io abbia parlato greco! Ho detto di 
no a lettere tanto larghe, e dirò sempre di 
no \ nè vi sarà barba d’ uomo, che per con- 
tentarvi possa dire di sì. 

Mil. Ti riscaldi un po’ troppo. 

Leg. Se non si può reggere. 
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SCENA y. 

William, e detti. 


mi. Milord. 

Mil. Tu sei onesto e sincero} non mi occulterai 
maliziosamente la verità. Dimmi : sai tu che 
mia moglie abbia fatto verun cenno a Don- 
stonn delle nostre recenti contese? 

mi. No. 

Mil. Sicuramente? 

fVil. Sicuramente. 

Mil. Ho inteso : siete tutti d ’ accordo . 

JViL Volete altro ? 

Mil. Va pure. 

mi. {parte) 

Leg. No no, e poi eternamente no. La capite an- 
cora? 

Mil. Sai che cosa capisco? Che m’ingannate, mi 
tradite, e che siete tutti miei giurati nemici . 
{parte per la porta di mezzo ) 

S CENAVI. 

il signor Leggerezza, poi miledi Turnik. 

Leg. Io so di essere in materia di gelosia qualche 
cosa di raffinato, ma non una bestia, come 
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sarebbe per esempio il mio caro padrone. Po- 
vera pàtriotta mia, tu hai voluto inglesarti, 
per non aver mai più pace in vita tua. 

Tur. Segretario, ti sono schiava. 

Leg. Padronissima, cara miledi. (Tomo secondo!) 

Tur. Ho incontrato Wilk per le scale, che mi è 
sembrato una furia. Che cosa ha egli? 

Leg. Fretta probabilmente di andare per qualche 
suo interesse. 

Tur. Oibò: quella non è fretta, ma rabbia bella e 
buona. 

Leg. In verità, ch’io l’ho lasciato or ora, e non 
me ne sono accorto per niente. 

Tur. Non mi ha neppur salutata. 

Leg. Argomentate voi da questo, miledi, eh’ egli 
possa essere arrabbiato? 

Tur. Infallibilmente. 

Leg. Quand’ ella sia così, eravate dunque arrab- 
biata anche voi questa mattina. 

Tur. Perchè?.. 

Leg. S’io non v’avvisava, voi ve ne uscivate di 
qui, senza rispondere a milord che vi aveva 
già salutata. 

Tur. È verissimo , ma la mia non era rabbia, era 
astrazione. 

Leg. Ed astrazione sarà stata pure quella di Wilk: 
credetelo a me . 

Tur. Può essere... basta... lasciamola là. 

Leg. Io non la tocco. 

Tur. Oh segretario mio caro, se tu sapessi le stra- 
ne cose che mi giravano pel capo questa mat- 
tina, non te ne sapresti persuadere. 
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Lcg. Che strane cose vi potevano mai girare pel 
capo, miledi? 

Tur. Per quel che capisco , tu le vorresti sapere \ 
ma io non voglio dirtele , poiché ti credo un 
segretario poco segreto . 

Leg. La vostra gentile insolenza meriterebbe una 
milorda risposta^ ma io non sono nè milord , 
nè miledi» 

Tur. Sei ben curioso davvero. 

Lcg. Anzi niente affatto, miledi. Le strane cose 
che vi giravano pel capò, potete raccontarle 
a chi desidera di saperle, lo v’ assicuro che 
mi farete una grazia a tacere . 

Tur. Quasi quasi te le direi, perchè hai già sapu- 
to obbligarmi . 

Lcg. Ma se io non le voglio sapere ... 

Tur. Bugiardo ! 

Leg. Da povero galantuomo. 

Tur. Via ... chiamami Teresa... voglio farti pena- 
re tutt’ oggi. 

Leg. Vado a servirvi \ ma vi giuro che non posso 
penare nemmeno per farvi piacere . 

Tur. Senti , senti : voglio dartene una lontanissi- 
ma idea. 

Leg. Miledi, parliamo d’ altro. 

Tur. Mi pare che tu frema già d’impazienza... 

Leg. Dite benissimo : non veggo l’ ora di andar- 
mene . 

Tur. Buffone ! 

Leg. Miledi, lasciatemi stare inglese finché ci so- 
no ^ che se torno italiano, vi disgusto inge- 
nuamente. Corro a chiamar la padrona. ( en- 
tra nell’ appartamento di Teresa) 
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Tur. Il segretario ed il cameriere di Wilk souo 
due mobili eh 1 io ruberei volentieri. La loro 
compagnia mi farebbe passare buona parte 
della giornata, come se fossi trattenuta dalla 
più brillante commedia. Poveretti ! che non 
paghereste voi per servire una padrona si 
allegra come son io, in vece del vostro so- 
stenuto e malinconico Wilk? 

SCENA VII. 


il signor Leggerezza strascinando per mano 
Guglielmina e detta. 


Leg. La padrona subito subito viene a servirvi. 

Tur. A farmi graziai, 

Gug. Umilissima serva, miledi. 

Tur. Addio, bella parigina. Oh!., perchè la stra- 
scini in quel modo, maritacelo sguaiato. 

Leg. Eh l non vorrebbe andare dove la mando io. 

Tur. Ma dove la mandi tu ì 

Leg. Nella sua camera . 

Gug. Certo, non ha voluto eh’ io resti nell’ appar- 
tamento della padrona. 

Leg. La padrona ora deve attendere a miledi 
Turnik. 

Gug. Avrei bene aspettato che ritornasse . 

Leg. Così sola ti saresti annoiata ... 

Gug. Lo dite voi ... ' . 

Leg. ( la spinge dentro la sua camera) Oh finia- 
mola. 
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óug. Uh villanacciol (entra) 

Tur. Ta te la maneggi come una palla quella po- 
vera francesetta ?.. 

Leg. Le fo quattro delie mie solite carezze. 

Tur. Se tu le facessi a me, buon amico, io ti vor- 
rei salutare con una mano rovescia sul 
viso. 

Leg. Grazie, grazie, miledi... ma ecco la padro- 
na ... vi son servitore. ( entra nella camera dì 
Guglitlmina , e chiude la porta ) 

SCENA Vili. 

Teresa, e detta. 


Tur. vJh ringraziato sia Giove! Ti veggo pure 
più allegra di questa mattina ... Eh ! dica chi 
vuole... il pranzo è una gran medicina per 
gl’ipocondriaci. Un poco di bottiglia aggiu- 
sta lo stomaco, ravviva gli spiriti, e richiama 
l’abbattuto coraggio. Brava la mia Teresuc- 
cia! Dammi un bacio, e sediamo, (si baciano 
e siedono ) 

Ter. Miledi, voi non avete bisogno della bottiglia 
per essere allegra: io vi veggo di buon umo- 
re tanto la mattina, quanto il dopo pranzo. 

Tur. Oh questo poi si: sono allegra la mattina, il 
dopo pranzo, la sera, e fin la notte quando 
dormo. Le cameriere, che fo stare nella ca- 
mera vicina alla mia. mi sentono ridere spes- 
sissimo come una matta. Io sogno cose da 
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non credere: festini, commedie, ed aneddoti 
giocondissimi... in somma anche nei sogni 

eh 1 io fo, trovo il mio divertimento} e se fos- 
si una giocatricc di lotto, troverei non meno 
la mia fortuna. 

Ter. Evviva, miledi Turnik. La vostra giovialità 
è un antidoto efficacissimo alla mia naturale 
malinconia. Oh quanto bisognerebbe eh’ io 
v’ avessi sempre al mio fianco ! 

Tur. Ed io ci starei, e vorrei scuoterti sul gusto 
di una macchina elettrica. Alla fé sì, cne tu 
diventeresti una creatura di nuovo conio, s’io 
t’ avessi sotto la mia direzione per quindici 
giorni solamente... Ma dimmi un poco : co- 
me va? Ti veggo propriamente giubbilante e 
gaia, Teresa mia. 

Ter. Ilo un marito, miledi, il quale, ad onta del 
mio demerito, non istudia clic di piacermi 
ogni dì maggiormente. 

Tur. Eh via: non dirle poi così grosse. 

Ter. Perchè non volete ch’io dica la verità? 

Tur. Beviamoci pure anche questa, fra le tante 
fanfaluche che mi fai bere per forza ! 

Ter. {con qualche calore) Credetelo, se volete} 
altrimenti poi ... 

Tur. Non incollerirti, figlia mia, chè già ti credo 
anche troppo. Oh !.. guarda se non pare eh’ io 
abbia del tempo da perdere. Venni qua per 
tutt’ altro che per cianciare di cose cne non 
m’interessano punto. Cospetto! non sai la 
nuova? 

Ter . Che nuova, miledi? 
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Tur. Quel bell’umore di Donstonn questa mattina 
mi ha mezzo spaventata. 

Ter. Non mi burlate ? 

Tur. Io non ti burlo niente. 

Ter. E che vi ha egli fatto? • 

Tur. Ha minacciato di spaccarsi la testa con una 
palla di piombo, s’ io non mi adatto a spo- 
sarlo. 

Ter. Avrà voluto scherzare. 

Tur. Oibò: lo ha giurato con una voce da vero 
energumeno. - 

Ter. La minaccia è ben terribile. 

Tur. Eh bisognava sentirlo... Me ne ha dette tan- 
te e poi tante. Mi ha imbrogliato su una cer- 
ta istoriella... e in fine mi ha fatto il compli- 
mento d’ assicurarmi che io ho una testa di 
legno. 

Ter. Nei trasporti di un amore così veemente 
non è possibile misurar le parole, cara mi- 
ledi. 

Tur. Eh il suo demonio che se lo strascini ! Quel- 
la è manìa da spedale, della più furibonda. 

Ter. Ma perchè non vi movete finalmente a pietà, 
e non lo sposate? 

Tur. Oh me sciagurata ! S’ egli fa tanto schiamaz- 
zo ora che non sono niente del suo} che non 
farebbe egli poi quando m’avesse fra le ugne 
come sua moglie? 

Ter. Egli vi amarebbe teneramente. Un uomo del 
carattere di Donstonn non può essere che un 
ottimo e compiacente marito. Gli impeti suoi 
la sua pronta collera, il suo fuoco sono chia- 
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rissimi contrassegni della sensibilità del suo 
cuore. Le dolcezze del vero amore si gustano 
nei trasporti e negli eccessi della passione ; e 
quelle anime fredde e pacate, che non ne son 
suscettibili, soffrono la privazione del più soa- 
ve e delicato piacer della vita. Sarebbe mai 
possibile che miledi Turnik, donna di uno 
spirito e di un talento così distinto, desideras- 
se d’ avere al suo fianco uno stoico agghiac- 
ciato, oppure un insensato idolatra di quella 
soverchia calma che suol provenire dalla stu- 
pida indifferenza? Se potessi scoprirvi capa- 
ce di un desiderio così disonorante l’umanità 
( miledi , vi parlo sinceramente ) rinunzierei 
subito a quella stima ch’io mi pregiai di tri- 
butarvi finora. 

Tur. Capperi! tu mi hai fatto un bellissimo discor- 
so, ma non bai saputo persuadermi. Le dol- 
cezze amorose piacciono a me pure *, ma se 
debbono costarmi qualche disturbo, gioia mia 
cara, le lascio di buon grado a chi le deside- 
ra. Maritata eh’ io fossi con Donstonn , come 
potrei lusingarmi d’aver più bene? Egli gri- 
derebbe sempre, ed io strillerei : quindi trop- 
po spesso nascerebbero fra di noi liti cagné- 
sche di stranissima data. 

Ter. Ma dopo questi liti, quanto è mai dolce il ri- 
conciliarsi, ed il far pace di nuovo! 

Tur. Tu non la cedi ad uno speziale fabbricator 
di confetti : tu metti il dolce -in tutte quante 
le cose. Eh troppo zucchero, figlia mia, trop- 
po zucchero! 

Ter. Eh capisco già, che perdo il tempo e la fatica. 
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Tur. Ma no ... fammi grazia, Teresa mia. Che gu- 
sto è egli, dopo una fiera guanciata, ricevere 
una carezza da quella mano che ti ha per- 
cossa ? 

Ter. Noi non c’intenderemo giammai, miledi. 

Tur. Alla buonora : la tua metafisica non è certa- 
mente fatta per la grossolana mia mente. A 
me piacciono le cose chiare e palpabili ... ma 
chi viene?.. 

SCENA IX. . 

un Servitore con un foglio in mano 3 e detti. 


Ser. L) ornando scusa 

Tur. Avanti, avanti. 

Ser. Non ho trovato nessun servitore di casa, che 
m’ introduca, ed ecco perchè sono venuto in- 
volontariamente fin qui. 

Ter. Che volete. 

Ser. Debbo consegnare questo viglietto in proprie 
mani a miledi Turnik. 

Tur. Chi lo manda. 

Ser. Milord Donstonn, mio padrone. 

Ter. Avete inteso, miledi? 

Tur. Poffare il diavolo !.. dallo qui, dallo qui ... 

Ser. Siete voi miledi Turnik? 

Tur. Pur troppo, buon amico. 

Ser. Dunque ve lo consegno, e vi riverisco umil- 
mente {le dà il viglietto e porte ) 

Tur. Che ne dici tu? Egli crede di essere espres- 
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samcntc all’assedio di qualche fortezza: non 
mi lascia tranquilla un momento. 

Ter. Egli opera da buon militare anche nelle bat- 
taglie amorose. 

Tur. Leggiamo qualche stravaganza di quel capo 
veramente originale, (legge) Miledi. Il Sole 
inclina alV occaso : la mia vita fa perfetta- 
mente lo stesso , se voi non la preservate dal- 
la imminente rovina che le sovrasta. O di- 
sponetevi a superare qualunque riguardo , o 
a vedere sparse le cervella eli chi vi sospira , 
e vi ama perdutamente. In verità che costui 
non ischerza. 

Ter. A quel che sento, non ischerza davvero. 

Tur. E d ovrò sposare un uomo cosi furibondo ? 

Ter. Se non volete ch’egli s’ ammazzi. 

Tur. ( gitlando ilviglictto) Oh in quale imbarazzo 
mi trovo ! 

Ter. assicuro eli’ egli è capacissimo di fare il 
minacciato sproposito. 

Tur. Aizza tu pure il cane che non latra forse ab- 
bastanza, cattivella! 

Ter. Orsù, miledi, io sono stanca di soffrire la vo- 
stra melensa ed ingiustissima renitenza: e so- 
no stanca non meno di conservare quella se- 
gretezza, di cui mi pregaste, intorno a que- 
sto amore, che mostrate di non curare. In 
conclusione la finirò io, e la finirò nel modo 
più conveniente. Farò pertanto sapere a tutto 
il mondo, che miledi Turnik ricusa di mari- 
tarsi con Donstonn, il quale l’ ama perduta- 
mente^ e così vi procaccerò la disapprova- 
zione, il biasimo, la baia di tutte quelle per- 
Tom. yi % ia 
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sone che non hanno rinunziato al senso co- 
mune. ( alzandosi ) 

Tur. ( facendo lo stesso ) Mi romperesti il capo tu 

Terger vostro bene farei anche questo, miledi. 

Tur. Come! su due piedi si pretende eh io sagrì- 
fichi la mia libertà . 

Ter . Bisogna sposarlo assolutamente. 

Tur. Assolutamente ! .... 

Ter. V’è un dilemma, ma troppo terribile. - 

Tur. Che matrimonio rabbioso! 

Ter, Ed io spero che ve ne dobbiate trovar con- 
tentissima. 

Tur. Ebbene... vado a risolvere. 

Ter. Dove ? 

Tur. A casa mia. . _ 

Ter. Non potete farlo anche qui t 

Tur. No, non voglio darti questa soddisfazione. 

Ter. Miledi, mi pare già di sentirvi ch £ mar madr ? 
da un vezzosetto e tenerello bambino. 

Tur Tu vuoi farmi dire qualche madornale be- 
stialità... Ah... egli è meglio eh io me ne va- 
da prima che il demonio mi tenti di sfogare 
con te la mia bile*, con te che sei la princi- 
pale cagione del mio precipizio. 

Ter. Della vostra fortuna, .dite piuttosto. 

Tur. Voglio farti un dispetto : voglio andarmene, 
senza salutarti nemmeno, {parte) 

Ter. Domani vi aspetto a dividere con me il vo- 
stro giubbilo, ed a benedire i miei consigli e 
la mia mediazione. 
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SCENA X. 

Fiordaliso, e detta. 


Ter. Galantuomo, ricordatevi per un’ altra voU 
ta di non abbandonare la sala, quando non vi 
si trovi di guardia qualche altro servitore } 
poiché io non amo niente di essere sorpresa 
nelle mie camere dalle persone che vengono 
per visitarmi. 

Fio. Vi assicuro, miledi, che non eravamo lonta- 
ni... 

Ter. Il servitore di Donstonn non ha trovato nes- 
suno. Non negate la vostra negligenza, ch’io 

S ia vi perdono: ma procurate per l’ avvenire 
i essere più attento e puntuale al servigio . 

( entra nei suo appartamento ) 

... % 

SCENA XI. 

Fiordaliso, jx>i milord Wilk. 


Fio. La mia padrona è una buonissima signora , 
ma pure non può fare a meno di andarci ri- 
cordando eh’ ella è padrona, c che noi siam 
servitori. Oh vecchia e crudel condizione di 
chi serve per guadagnarsi un pezzo di pane ! 
( in atto ai partire ) 


Digitized by Google 



1$0 TERESA E WILK 

Mil. { affannato ) Dimmi tu: che venne a far qui 
un servitore di Donstonn ? 

Fio. Noi so, milord. 

Mil. Come ! Non troverò nessuno di voi clic sap- 
pia dirmi il motivo della sua venuta in mia 
casa? • . • 

Fio. Lo vidi uscire, ma non entrare. 

Mil. Io V ho veduto venire in casa e tornarsene 
via ... Con qualcheduno avrà parlato sicura- 
mente ... qualcheduno. lo avrà guidato a mia * 
moglie ... 

Fio. Non so nulla di questo, milord. 

Mil. Così servite voi altri ? 

Fio. Mi sono allontanato un momento dalla sala... 

Mil. Negligenti! insensati !... 

Fio. Veramente tocca agli staffieri il far la guar- 
dia alla sala ... 

Mil. Io so che a me tocca pagarvi, perchè mi fac- 
ciate continuamente inquietare . 

Fio. Milord, v’ accerto ... 

Mil. Giuro al Cielo... 

Fio. V’ accerto... 

Mil. Non voglio sentir altro... vattene. 

Fio. Obbedisco, {parte) 

Mil. Oimè!.. Oimè!.. quale tenacissima debolezza, 
o piuttosto, qual furore mi opprime !.. Io non 
mi sento più padron di me stesso!., {chiama) 
Segretario, segretario. 
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SCENA XII. 

il signor Leggerezza, e detto. 

« * ' 

Leg. M’ inganno, o m’avete chiamato? 

Ma. T’ho chiamato, ma a che prò? 

Lee. Sicuramente, che se non mi direte di più ... 

Ma. Tu non saprai nulla, tu non avrai veduto 
nulla, tu non potrai dirmi nulla ... già lo pre- 
veggo . 

Leg. Ma bisogna spiegarsi... 

Mu. Ah bisogua ... so io quel che bisogna ... bi- 
sogna finirla ... bisogna uccidersi. 

Lee. Che spropositi dite voi ? 

MU. So quel che dico... 

Leg. Ma perchè tanto affanno? perchè tanta agi- 
tazione ? 

MU. Ho veduto con questi occhi medesimi entra- 
re in casa mia uno staffiere di Donstonn^ e 
nessuno de’ miei servitori sa dirmi perchè sia 
venuto... Il solo cameriere l’ha veduto usci- 
re... tutti gli altri negano affatto ch’egli sia 
stato qui. Domando io che debbo credere, 
che debbo pensare in questo caso, e lo do- 
mando a te, che ti fai tanta maraviglia della 
smania che mi distrugge. 

Leg» Flemma, flemma... Io qui lasciai la padrona 
con miledi Turnik... 

Mil. L’ ho veduta uscire. 

Leg. Il servitore di Donstonn potrebbe aver parla- 
to con lei. 
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Mil. No, no... non fabbricarmi ripieghi frivoli 
e meschini, chè questo non è il tempo op- 
portuno. 

Leg. Siamo da capo ! Ma non volete che il servi- 
tore abbia parlato con qualcheduno? 

Mil. Avrà parlato, si, avrà parlato*-, ma con mia 
moglie. Questo è quello che tu non vuoi di- 
re... con mia moglie, sì con mia moglie. . 

Leg. Io non voglio dirlo, perchè non lo so. Ma 
giacché voi mostrate di esserne tanto certo, 
perchè non vi rivolgete a lei stessa ? Ella è 
incapace di nascondervi la più piccola cosa. 

Mil. Rivolgermi a lei !.. 

Leg. Se volete sapere la venta... 

Ma. Ma come ? 


Leg. La chiamerò... 

Mu. Sì, chiamala ... / . 

Leg. Oh così la capisco ancor io. {s* incammina) 

Mil. Aspetta... no, non chiamarla... no, non va 
bene. Quest’ è un mancare agli ultimi patti... 
quest’ è un accendere dissensioni novelle... 
quest’ è infine un voler ricadere in un abisso 
di tormenti ... Ahimè!... Piuttosto... va... la... 
dì... eh ! non so dirti quel eh’ io mi voglia. 

Leg. Per carità calmatevi. 

Ma. Dimmi un poco: dov’è William? Io non ho 
parlato con William... potrebbe darsi eli e 
William sapesse ... 

Leg. Debbo chiamarlo ? 

Mil. Sì, chiamalo... 

Leg. ( incamminandosi ) Subito, a vista... 

Mu. È poi, e poi ?... 

Leg. Vi pentite di nuovo ? 
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Clic può dirmi William? Che può sapere quel 
vecchio insensato? Io non faro, che propalar 
sempre più la mia debolezza , che maggior- 
mente adirarmi... No, no... non chiamare 
persona vivente... io, io chiamerò finalmente 
chi debbo chiamare. 

Volete almeno?... 

Restar solo : quest 7 è quello eh 7 io voglio. Ri- 
tirati. 

Così non ho cuor di lasciarvi ... 

La tua compassione è inutile affatto. Ritirati. 
Ma dovremo noi sempre essere a questa?... 
Non ci saremo mai più, credilo a me... 

Voi accrescete la mia costernazione ... 

E tu scemi la mia sofferenza ... taci ... lascia- 
mi... ritirati... non fare eh 7 io te lo replichi 
ancora . 

Via non v’alterate, che me ne vado. . ( Ma 
poco lontano. Ho inteso tutto, e saprò rego- 
larmi. Qui conviene avvertire Donstoun ad 
ogni buon fine.) 


SCENA XIII. 


milord Wilk che si getta attraverso ad un canapi. 


Orsù finiamo una volta di passare da un tor- 
mento all 7 altro, senza un intervallo di tre- 

f ua ... Egli è già deciso per sempre, eh 7 io 
ebba vivere schiavo di questa furiosa e di- 
sperata passione... ch’io debba essere l’inge- 
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gnoso carnefice di una moglie che adoro, ed 
oltraggio, e finalmente di me medesimo. Dun- 
que a qual fine indugiare?... Eh si muoia 
una volta ... ( scorgendo il vigliato di’ è in 
terra ) Un foglio!., forse perduto... da mia 
moglie?., vediamo. Potrebbe illuminarmi, (lo 
raccoglie ed osserva ) Senza soprascritta ! 
senza sottoscrizione!., ma son io forse cieco?., 
questo non è carattere di Doostonn?.. Oimè!.. 
sì... il servitore di Donstonn ha portato a mia 
moglie questo viglietto, ed ella incautamente 
lo ha qui perduto... Leggiamo... (legge, e poi 
col tuono della rabbia soffocata ) Dubiti an- 
cora debolissimo idolatra della tua medesima 
vergogna? Stolido!... vile!... Che brami tu di 
vedere di più?... 

SCENA XIV. 

t • 

William e deoto . 

fVil. (che porta due lumi e li pone sul tavolino, 
indi s’ incammina verso l’appartamento di 
Teresa) 

]\Iil. Senti... dove vai?.. 

fVil. Dalla padrona ... 

filil. (quasi stupido) No... servi il padrone che 
vuol comandarti ... e che lo merita più di lei... 

fVil. Che volete ? 

Mil. Bisogna che tu vada ... io ti cercava anche un 
momento fa ... ma tu non eri qui ... 
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FVil. Io non era niente in ozio per questo... 

Mil. Sarà vero ... è stato portato un viglietto a mia 
moglie ... da un servitore ... che liberamente 
è. entrato ed uscito, senza che nessuno lo 
vegga... . ■ 

FVil. Io non era di guardia ... non so nulla. 

Mil. Ciò poco preme... 

FVil. Voi fremete I 

Mil. (piangendo) Ho già deciso... 

FViL Voi piangete!... 

Mil. Questa fu sempre la mia felicità... 

FVil. Che vi affligge?... 

Mil. Vattene... e guarda bene di non palesare a 
mia moglie il più picciolo indizio dell 1 affli- 
zione eh 1 io solfro è 

FVil. Non parlerò con lei ... ma voi intanto perchè 
non potete meco sfogarvi? . 

Mil. Vattene... debbo ridirtelo ancora? Hai per- 
duto tu pure l’amore che avevi per me? m 1 

• odii tu pure? 

FVil. Il Cielo me uè guardi. Calmatevi , eh 1 io vo- 
glio anzi obbedirvi, (parte) 

. » » * 

S C E N A XV. 

MILORD WlLK, pOÌ TERESA. 


Mil. IMorrò sì... e porterò nella tomba i miei ri- 
sentimenti, la mia vendetta, e le giustificazio- 
ni della mia morte... tutto tutto si seppellisca 
con me, nè si lasci traspirar cosa alcuna al- 
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Pingrata.., Questo debb’ essere il suogastigo 
più grande... Ahimè! ( che il pensiero di non 
più rivederla tenta di richiamare la mia de- 
bolezza!.. Oh amore! amore, tu non rispetti 
nemmen quei momenti funesti che avvicinano 
al sepolcro i mortali... io mi sento mancare... 
( ricade sul canapi pieno di una muta e pro- 
fonda afflizione ) 

Ter . Wilk... che vegg'io!.. che avete voi ?.. Qual 
nuovo turbamento vi opprime ?.. Deh non mi 
fate palpitar davvantaggio. 

Mil (s " 1 alza per andarsene ) 

Ter. ( inginocchiandosi ) Ali ! vedetemi a’ piedi .vo- 
stri ... m’ uccidete piuttosto; ma non lasciate 
ch’io tremi più oltre in questa crudele incer- 
tezza. 

Mil (con una calma affettata la solleva) Che fate 
voi, mia cara moglie? Quali bassezze son que- 
ste?.. Ve le domando io forse? Voi volete ren- 
dermi mortificato più di quel che lo sono pét 
la passata mia sconoscenza... e per l’indegna 
maniera con cui vi ho trattata, sola cagione 
del presente mio turbamento. Oh moglie ado- 
rabile, perdonatemi per l’ultima volta... Jo 
giuro per quanto v’ha di più sacro e tremen- 
do, che non avrete a dolervi per l’avvenire 
delle brutali mie escandescenze. Aprirò gli oc- 
chi... o per dir meglio li chiuderò per sempre... 
al sospetto ... alla gelosia. 

Ter. Ah gli è ben vero, che sì dolci parole furono 
invano altre volte da voi pronuncrate^-arà ciò 
non ostante mi saranno mai sempre di soave 
conforto, e gioveranno perpetuamente a copri- 
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re d’obblio ogni sofferta amarezza. AhWilk! 
ah sposo mio 1 voi non siete fatto per essere 
abborrito da chi conosce perfettamente il vo- 
stro bel cuore. 

Mil. Ah la bontà del tuo non ti permette d’odiare 
le cose più detestabili ... Ma giacché tu mi per- 
doni, non si parli mai più del passato. Una 
grazia ancora mi è necessaria dalla tua gene- 
rosità. 

Ter. Voi dovete chiedere, sicurissimo di ottener 
tutto da chi non vi negherebbe il sagrihzio 
della sua vita medesima. 

Mil. Tanto non chiederei, se mille delle mie po- 
tessi risparmiarne a tal costo. La tua vita è 
cosa troppo sacra e preziosa: conservala. Io 
voglio assai mcnq: desidero per questa notte 
soltanto, che tu mi permetta di dormire da te 
separato... 

Ter. ( sgomentata ) Ed a qual fine?.. 

Mil. Domani prima dell’alba del giorno, voglio 
levarmi dal letto, senza disturbare nessuno,... 
Ho varj interessi di somma premura ... ma tu 
già cominci a negarmela questa grazia con un 
turbamento improvviso che ti rende persin 
palpitante. Teresa ! tu dubiti ad accordarmi 
> una casa eh’ io poteva fare senza dimandarte- 
ne approvazione veruna! La volontaria defe- 
. renza che ti uso in questo momento, dovreb- 
be allontanare da te qualunque strano so- 
spetto. 

Ter. Per quanto breve possa essere la privazione 
di un bene, come pretendereste voi di farla 
soffrire senza- recar turbamento? 
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Mil. Scusa se la mia rozza maniera di pensare of~ 
fende la tua rara delicatezza ... Oimè !... 
( scuotendosi ) 

Ter. Che avete voi ?.. 

Mil Nulla ... 

Ter. Vi sentireste voi male?.. 

Mil. No... 

Ter. Ma quell 1 improvviso scuotimento ! 

Mil. Ne stupisci tu forse? 

Ter. Si è raddoppiato ancora il vostro pallore!.. 
Mil. Ti sembrerà... 

Ter. Io non m’inganno assolutamente... 

Mil. Teresa, mi hai tu perdonato?., mi ami tu 
ancora? • 

Ter. Poss 1 io non amarvi?., che dimande son 

S ueste ? 

unque dammene una prova in questo mo- 
mento ... Accordami la grazia cha ti ho do- 
mandata, e non farmela più sospirare. 

Ter. Ebbene ... 

Mil. Tu stenti!.. 

Ter. Esigereste voi eh 1 io celassi persin la pena 
che mi costa uno sforzo sì doloroso ? 

Mil. Deh! quanta ingratitudine mi conviene ma- 
nifestare alla tua incomparabile tenerezza!.. 
Ter. ( piangendo ) Andate ... andate pure... io vi 
accordo ..; tutto ciò che volete... 

Mil. Ma non vorrei veder quelle lagrime... 

Ter. Questa è l 1 unica cosa eh 1 io non posso accor- 
darvi ... 

Mil. Dovrò lasciarti così?.. 

Ter. Pensate a contentar voi medesimo, nè ricer- 
cate più oltre... 
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Mil. (Oimè S quale assalto crudele...) Addio dun- 
que ... 

Ter. Domani vi lascerete vedere ?.. 

Mil. Sì, sì... domani mi rivedrai... 

Ter. ( Oh amara notte, quanto sarai lunga a que- 
sti occhi!) ( entra nel suo appartamento ) 

Mil. Ah !.. vadasi a soffocare quel residuo di te- 
nerezza che conturba ancora il mio cuore. 


Fine deW Atto quarto. 
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, • Notte. 

SCENA PRIMA. 

milord Wilk che cava due pistole , t le pone 
sul tavolino , su cui vi sono due lumi molto 
consunti. 

Se una falla ... può supplir 1’ altra... La mia 
morte sarà momentanea, e senza tormenti ... 
Ho riflettuto, ma non ho vacillato finora ... 
Sì, la incontrerò senza contrasto, e senza per- 
plessità ... Qui tutto tace... l’ora mi sembra 
assai tarda... Ognuno in casa dovrebbe dor- 
mire. ( riflette un momento) Ma lo scoppio 
di quell’arme sveglierà la mia gente. Essa 
accorrerà spaventata ... vorrà soccorrermi ... 
Ebbene ? tutto sarà inutile quando mi troverà 
morto ... Oh le strida dei familiari !... la di- 
sperazion di mia moglie!., i singulti del mio 
tenero figlio!.. Ebbene: allora non udrò nul- 
la, se sarò morto... Non udrò nulla!., poss’io 
promettermi tanto?., ne sono io ben sicuro?., 
oh Dio!.. Dio! questa crudel riflessione mi gitta 
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l’ inferno nell 1 anima ... m’ invola il coraggio... 
m’ avvilisce... mi abbatte, (s 'abbandona sul 
canapè, coprendosi colle mani la jaccia ) 

S C E N- A II. 

il signor Leggerezza in vesta da camera, ber* 
retta da notte , e detto. 

Leg. ( uscendo in punta di piedi dalla sua ca- 
mera) 

( Ch e negozio vuol esser questo?.. Canche- 
ro !... anche le pistole sul tavolino ! Qua si 
tratta di viaggiare .per l’altro mondo... Ma 
se il Cielo m’assiste, Wilk non s’imbarca si- 
curamente per questa volta... ( leva le pistole 
dal tavolino , le porta nella sua camera , in- 
di ritorna ) 

Mil. ( alzando il capo ) Y’ è qualcheduno là, che 
favelli ?.. mi parve d’ udire una voce ... Mi 
parve !... Eh forsennato , tu 1’ odi tuttora ... 
essa è quella de’ tuoi rimorsi. ( ricade come 
prima ) 

Leg. (sempre in punta di piedi) (Egli è tuttavia 
nella medesima positura... dormirà forse. 
Profittiamo di questa buona occasione per 
ispegnere i lumi. ( smorza le candele ) Met- 
tiamoci qui a sedere (siede), e facciamo la 
sentinella, finehè capita Donstonn. Fiordaliso 
dovrebbe averlo trovato a quest’ora.) 
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Mil. ( alzando di jiuovo il capo con sorpresa ) 
Oimè !.. 

Leg. ( Oh disgrazia ! si è svegliato P amico. ) 

Mil . Cielo!., travegg’ io ?.. 

Leg. (Anzi non vedi nulla.) 

Mil. Avrei forse perduto la vista ? 

Leg. (No sciagurato; il giudizio.) 

Mu. Non c’erano due lumi qua dentro? 

Leg . ( C’erano, ma io gli ho spenti. ) 

Mil. Quale incomprensibile oscurità !.. eppure gli 
occhi mici sono aperti... 

Leg. (Ma inutilmente.) 

Mil. Anche un mormorio di mal pronunciate pa- 
role par che mi fenda P orecchio !.. 

Leg. ( Così non dirai d’aver perduto colla vista 
anche P udito. ) 

Mil. Ma come mai!., non so persuadermi... qua 
non è venuto nessuno... 

Leg. (Furbo il galantuomo!) 

Ma. Eh ch’io deliro ... deliro sicuramente. 


Leg. ( Non §e ne può dubitare.) 

Mil. Ma, Cielo punitore, poss’ io saper dove sono... 
Leg. (In casa, in casa.) 

Mu. Ah son perduto!., non v’ è più rimedio !.. 
Leg. (Frottole, frottole ...) 

Mu. Ah ora capisco... capisco adesso la mia ter- 
ribile situazione!.. 


Leg. ( Sentiamo qualche cosa di bello.) 

Mu. La memoria mi avrà tradito... il colpo mor- 
tale troncò sicuramente i miei giorni ... Io 
son morto... non c’ è più riparo ... 

Leg. ( Poveretto ! in sette anni non aver potuto 
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guarire di una malattia sì fastidiosa , egli è 
un gran dire!) 

Mil. Sì, sì... il mio delitto mi ha meritato in pu- 
nizione questa orribile oscurità ... Oli qual ge- 
lo mi circonda! 

Leg. ( E in fatti io non ho niente di caldo.) 

Mil. Ma qua non debbo esser solo... Avrò qualche 
sciagurato compagno in questo baratro spa- 
ventoso . (si alza) 

Leg. ( s 3 alza ) (Oimè! il tempo s’intorbida... ar- 
rivasse Donstonn ...) 

Mil. (errando tentone ) Son io solo qua dentro? 
Chi mel sa dire? 

Leg. (Nespole! egli s’avvicina davvero! (fuggen- 
do rovescia una sedia ) Oh malanno ! L’ ho 
fatta massiccia!) 

Mil. Chi è qui? Chi è qui?... Non fuggire... dim- 
mi chi sei ?... 

Leg. (Ora che gli dirò io?.,, oh capitasse Don- 
stonn ...) ' 

Mil. Parla, ti replico... 

Leg. (Qua bisogna fingere un qualche personag- 
gio dell’altro mondo.) 

Mil. Per pietà parla, se qui la pietà si conosce ... 
dimmi chi sei?.. 

Leg. ( alterando la voce ) Scostati ... sono un’om- 
bra ... 

Mil. Ombra!.. Di chi?.. 

Leg. Di Claudio. . 

Mil. Ah vieni tu forse in cerca di me per vendi- 
care tua moglie ... 

• Leg. No... ma per giustificarla ... 

Tom. VI. * 3 
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Mil. Come pretendi tu farlo ?.. 

Leg. Coi dirti eh’ ella è innocente... 

Mu. Ah Dio! di che m’accerti, ombra terribile?.. 
Leg. Della verità. Perchè le ombre no» mentiscono 
(giacché non parlano mai.) 

Mil. Dunque io?.. 

Leg. Sei un barbaro... 

Mil. E avrò ?.. 

Leg . Oltraggiata a torto una virtuosa consorte... 
Mu. Oh irreparabile disperazione ! 

Leg. ( Donstonn non si vede venire.) 

Mil. Ombra onorata, dammi la roano : voglio se- 
guirti dovunque, perchè i tuoi giusti rimpro- 
veri formino continuamente la maggiore del- 
le mie pene. 

Leg. (Oh imbroglio non preveduto!) 

Mil. Porgimi la mano, te ne scongiuro. 

Leg. Non posso ... 

Mu. Perchè?.. 

Leg. Le ombre non hanno nè mani, nè piedi... non 
sono palpabili ... 

Mil. Ah m’abbandoni tu dunque?.. 

Leg. Vado in luogo per te inaccessibile. 

Mu. Dimmi almeno aove mi lasci? 


Leg. In casa tua ... 

Mu. Come !.. 

Leg. Sì, in casa tua. 

Mi l. Son io vivo tuttora? 


Leg. Sei vivo, e puoi esser felice. Addio. 

Ma. Oh sovrumano prodigio !.. oh perpetua mia 
confusione ! ( ionia tentone a gettarsi sul ca- 


nape ) ... * 

Leg. (Sento venir gente... ritiriamoci... pfimache 
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un’ ombra sia bastonata da qualche corpo vi- 
vente.) (si ritira nella sua camera) 

% ' 

SCENA ih. 

miledi Tornir, milord Donstonn conducendo 
Arrigo per mano, Fiordaliso con lumi, Wil- 
liam, tutti escono frettolosamente, e detto. 


Tur. Allegramente... siamo arrivati in tempo: egli 
egli è vivo tuttora... Dov’è Teresa? 

Fio. Nella sua camera, miledi. 

Tur. (apre la porta, ed entra nelP appartamen- 
to di Teresa) 

Fon. Dov’è Wilk ?..., 

Fio. Vedetelo là, milord... 

Mil. (alzandosi furiosamente) Chi mi chiama?.. 
Che si vuole da me?,. 

Fon. Inginocchiati, miserabil fanciullo, ed esponi 
francamente al disumano tuo padre quello 
che pretendi da lui. 

Arr. (s’ inginocchia piangendo dirottamente ) 

Fon. Ma il pianto, il dolore non gli permettono P 
uso delle parole. Converrà dunque che io 
spieghi i suoi desiderii, e implori la grazia 
ch’egli attende da chi gli diede la vita, (a 
fVilk) Piantagli a ciglio asciutto un pugnale 
nel petto. Egli vuole piuttosto morire per lo 
tue mani, che sopravvivere all’ ignominia di 
quell’ orrendo misfatto che meditasti di com- 
t 
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picrc. Anzi egli pretende di concorrere a sod- 
disfar pienamente la tua malvagia intenzio- 
ne. Quando sia vero che tu cerchi P intera 
tua distruzione, egli t’offre da estinguere in 
sè la parte miglior di te stesso. Eccolo a’tuoi 
piedi } su via squarciagli il cuore: non lusin- 
garti di morir tutto giammai in altra guisa 
operando. 

Mil. ( con trasporto solleva Arrigo } lo abbraccia , 
e lo bacia piangendo ) 

Don. Ma giacche la natura riprende i suoi diritti 
sopra di te, lasciati penetrare dalla sua vo- 
ce, e risparmia ad una moglie innocente la 
bassezza di dover ricorrere a nuove giustifi- 
cazioni, onde meglio persuaderti della incor- 
rotta sua fede. Vanne a piangere fra le sue 
braccia i tuoi trascorsi, ed a confessarle la 
tua passata cecità col presente tuo pentimen- 
to. L’ amicizia poi, oltraggiata dai tuoi ver- 
gognosi sospetti, non si degna di manifestar- 
ti il suo giusto risentimento. Essa pone in di- 
menticanza tutte le offese sofferte, e si con- 
tenta soltanto di perdonarti. 

Mil. Oh impareggiabile amico! L’eccessiva mia 
stupidezza non permette eh’ io possa rispon- 
derti. (lo abbraccia) 

Don : Nemmcn io lo permetterò giammai su que- 
sto proposito!.. 

Mil. (astratto) Ah voce possente! tu mi risuoni 
ancora all’orecchio, e mi rendi insensato!.. 

Don. Ma che ti avvenne?.. 

Mil. Là su quel tavolino ardevano due lumi !.. 
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là pure eran l’armi!., tutto è sparito... cd il 
prodigio è innegabile... 

Don. Wilk, di che parli?.. 

Mil. Ah ! ditemi dov 1 è mia moglie... 

Don. Or ora la vedrai comparir qui colla mia ... 

Mil. Colla tua !.. 

Don. Sì, con miledi Turnik ch’io sposai, pochi 
momenti sono ... 

Mil. Amico, che mi racconti!.. 

Don. La verità. Ella è mia moglie per mediazione 
di Teresa. Eccoti svelato l’ arcano, ed il mo- 
tivo della frequenza delle mie visite in casa 
tua. Eccoti perchè un mio servitore portò una 
lettera a miledi Turnik, che qui si trovava. 
Vuoi tu ch’io dica di più?.. 

Mil. Ah cessa di farmi arrossire , ed abbracciami 
un’ altra volta. ( s' 1 abbracciano ) 


SCEKA IV. 
miledi Tornir, Teresa, e detti. 


Tur. Alto, da bravi: a monte le patetiche frene- 
sie. Mettetevi le braccia al collo, stringetevi 
bene, e finite di piangere ... 

Ter. Ah ch’io non sono persuasa di vivere, di ri- 
vederti, e di poterti abbracciare! 

Afi7.*Oh quanto mi veggo indegno di una si dolce 
consolazione ! ( s ’ abbracciano, e piangono) 
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Tur. Donstonn, bisogna far loro compagnia ... 

( commossa ) 

Don. Non c’è rimedio. 


SCENA V. 

il signor Leggerezza, Guglielmina in distanza 

e detti. 


Leg. V cdi, vedi il frutto dell’ opera mia ? 

Gug. Oh poverini! piangono!.. 

Leg. Sì, ma di tenerezza... 

Gag. Ah, marito... 

Leg. Che c’è? 

Gug. Ho fatto il cuore piccolo piccolo ... 

Leg. Così ti fosse calata la lingua. 

Mil. ( con trasporto ) Dopo il mio pianto, dopo 
la confessione dei mio pentimento, ed il ge- 
neroso perdono conseguito da questa incom- 
parabile donna, ombra di Claudio, che for- 
se ancora a me d’ intorno t’ aggiri, sarai tu 
contenta... 

Leg. Contentissima. 

Mil. ( con sorpresa) Che!.. 

Tur. Tu, che c’entri?.. 

Ter. Che vuol egli dire?.. 

Don. Quale strano discorso! 

Leg. Non parlate voi con quell’ ombra siffatta, 
colla quale, poco fa, teneste colloquio? ? 
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Mil. Ebbene ?.. 

Leg . Eccola qua tutta d’ un pezzo, disposta ai vo* 
stri comandi. 

Mil. Ah tu eri... ma come?.. 

Ter . Parla. 

Tur. Che diavolo ha egli fatto ? 

Don. Io non intendo nulla... 

Leg. Fate silenzio, ed ascoltate: qua non c’è 
niente di prodigioso . Il mio padrone era 
colla faccia voltata in giù 9 sdraiato su quel 
canapè, e parea che dormisse. Là su quel 
tavolino stavano un paio di passaporti per 
1’ altro mondo, e due lumi accesi . Entrai 
leggerissimamente come una piuma in que- 
sta camera, contemplai il tragico quadro, 
conobbi P intenzione diabolica di milord } 
quindi afferrai le pistole, le portai altrove, 
e le nascosi. Ritornai subito, spensi i lu- 
mi, e mi posi a sedere in quella seggiola, 
deciso di starmene qui in sentinella sino al- 
l’arrivo di milord Donstonn. Frattanto il 
padrone si svegliò : l’improvvisa oscurità 
nella quale trovossi, lo fece farneticar più 
del solito, e credette a vista ( con tutta la 
buona ciera che gli vedete ) di essere capi- 
tato nei regni di Pluto. S’alzò, e si mise a 
cercare qualche compagno nelle sue suppo- 
ste disgrazie. Io, volendo fuggire, rovesciai 
fatalmente la seggiola. Egli m’inseguì, mi 
fece un potentissimo chi va là! e mi co- 
strinse a rispondergli. Allora mi convenne 
risolvere a un tratto di fomentare la sua il- 
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Iasione, e mi fìnsi l 1 ombra di Claudio. Esal- 
tai l’ innocenza della padrona con quella for- 
za che meritava una tal verità, e l’amico si 
Levette la comica scena per un sovrumano 
prodigio. Sentii finalmente appressarsi qual- 
cuno: me la battei zitto zitto nella mia came- 
ra, ed in questa maniera ( dirò, come disse un 
re del Paraguai, essendo in punto di morte ) 
acta est fabula . 

Tur. Bravo, segretario! 

Don. Sei un uomo di garbo!... 

(rug. Che bella burla! 

Tur. Wilk, voi dovete la vita a quell’ uomo fe- 
dele. 

Mil. Ah sì : lo stratagemma usato da te in quel- 
la terribile circostanza, mi tenne lontano 
dal piò esecrabile dei delitti. Questa non 
è la prima esperienza eh’ io abbia fatta 
dell’ amor tuo , della tua fedeltà . Non ti 
stancare d’ amarmi , ch’io non cesserò giam- 
mai di manifestarti la gratitudine del mio 
cuore. 

Leg . Obbligatissimo alla vostra bontà. 

Tur. Oh finiamola. L’ ora è tarda, ed io voglio 
andarmene a dormire. Ciascuno di voi si 
compiaccia di fare lo stesso colla sua com- 
pagnia. 

Leg. Ha ragione miledi. Morfèo comincia a can- 
tarmi la nanna. 

Don. Andiamo dunque... 

Mil. Sì, andiamo tutti. 

Ter. Donne, non vi disperi giammai la gelosia 
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di un marito che veramente vi ami . Voi 
vedete troppo bene, che un momento di ri- 
conciliazione ne compensa mille di dissensio- 
ni e d’affanni. 


Fine del Dramma. 
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NOTIZIE 


STORICO- CRITICHE 

SULLA 

TERESA E WILK . 


Al primo comparir di questo dramma sulle scene 
d’ Italia l’accoglimento fu assai sinistro, nè giun- 
se ad eguagliar quello dei due drammi che I’ han 
preceduto se non dopo che l’ autore ebbe ritoccate 
varie scene e riformato interamente l’ ultimo Atto. 
Sotto questa novella forma è rimasto al teatro, ove 
di quando in quando si va riproducendo con felice 
successo. I voti però de’veri intelligenti non si uni- 
scono tutti a favore del medesimo: in mezzo a mol- 
te innegabili bellezze, vi scorgono difetti maggio- 
ri di quelli che contenuti sono ne’ due drammi an- 
tecedenti. 

Cominciando dall’argomento, anziché veder qui, 
come ci promette il titolo, le sole avventure di Te- 
resa e di Wilk, troviamo per basi fondamentali le 
strane gelosie di Wilk e le ridicole di Leggerezza; 
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per lo che questo dramma intitolar meglio si po- 
trebbe I due Mariti gelosi. Ma non solo poi la 
parte episodica di Leggerezza toglie 1’ interesse 
alle primarie di Teresa e di Wilk, ma qui anche 
ogni altro episodico personaggio , qual più, qual 
meno, sembra che si allontani dai protagonisti per 
formare da sè solo un’ azione separata. In conse- 
guenza poche sono le scene non ingombre da sog- 
getti stranieri ali’ argomento. Da questo difetto, in 
cui Cadde spesso il signor cav. Greppi nelle sue 
produzioni teatrali , risulta che il presente compo- 
nimento è di una misura eh’ eccede il limite dram- 
matico. 

Esaminandola gelosia di Wilk, dopo quanto ab- 
biamo veduto sì nella prima che nella seconda par- 
te, troviam poco ragionevole che pel corso di sei 
anni non abbia essa dati altri saggi della sua sre- 
golatezza , tranne quelli che ci presenta questo 
dramma. 

Il supporre che un fanciulletto di cinqu’ anni 
possa avere il senno e la lingua di Arrigo, è sup- 
porre uno de’ prodigi più grandi della natura, da 
fingersi in un componimento mitologico de’ tem- 
pi antichi , e non mai in un familiare de’ nostri 
giorni. 

Il carattere di miledi Turnik quanto è bello, 
comico e vivace in sestesso, altrettanto è straordi- 
nario in una attempata dama inglese. 

Fin dalla scena XII, dell’ Atto I, questo com- 
ponimento sarebbe terminato se Teresa si fosse 
regolata da saggia ed amorosa moglie qual è, 
mentre bastava, com’ era di suo dovere, ch’ella 
avesse spiegato a Wilk il motivo delle visite di 
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Donstonn per togliere al marito ogni sospetto , e 
con ciò arrestare tutti gl’ incidenti prodotti dalla 
di lui gelosia, che formano l’ intreccio di questo 
dramma. 

Non è naturale nel fine dell’ Atto IV la pieghe- 
voleaza di Teresa di lasciar solo in quella notte un 
marito eh’ ella cotanto ama e conosce, e molto me- 
no che ella non vigili personalmente sopra la di 
lui condotta, e stia sì lungo tempo lontana dalla 
scena nell’Atto V, in cui non comparisce che ver- 
so il fine, cioè dopo che Wilk avea avuto già tut- 
to il campo da eseguire il meditato suicidio. 

Ma questo non è il solo difetto dell’ Atto V tan- 
to elaborato dall’ autore. La scena li, più conve- 
niente ad una burletta ossia opera bulla, che ad 
un dramma di carattere, ce ne presenta più d’ 
uno. Per esempio , la follia di Wilk è troppo 
spinta : il dialogo tra il detto Wilk e Leggerezza 
è fuori aifatto di natura^ e l’illusione poi è in varj 
modi tradita, poiché ciò che fra sè dice Wilk, è 
inteso perfettamente da Leggerezza’, ciò che dice 
Leggerezza, ora è inteso da Wilk, ed ora no, a 
comodo puramente del poeta. 

Nulla diremo sui difetti che incontrati abbiamo 
anche nei due drammi antecedenti, da noi già mar- 
cati nell’ accennate Notizie storico-critiche , ri- 
guardanti 1’ uso della terza persona, alcuni equi- 
voci indecenti, e 1’ allusione finale. 

Ci fermeremo invece sull' assunto da noi preso 
di far conoscere alla gioventù studiosa con questi 
tre componimenti come si debba cominciare, pro- 
gredire e compiere un soggetto diviso in varie rap- 
oresentazioui. 
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La stessa coerenza di caratteri, la stessa forza di 
passione e di stile , la stessa vivacità di dialogo , 
qualità encomiate ne’ due drammi precedenti, si 
trovano in questo pure. Non così si trova, come 
abbiamo mostrato, la stessa unità d’ azione la stes- 
sa naturalezza, lo stesso interesse. Di più, l’autore, 
come gli correva debito, fa cenno in questo dram- 
ma dei genitori di Guglielmina , e preterisce poi 
quelli più interessanti di Teresa*, ricorda il segreta- 
rio Lermour della prima rappresentazione, e dimen- 
tica affatto 1’ innamorato Wandrei della seconda. 

Felice nulladimeno la drammatica italiana se i 
difetti di certi nostri applauditi componimenti non 
fossero maggiori di quelli della Teresa e fVilk , o 
se almeno a canto ai medesimi si trovassero le bel- 
lezze ancora di questo dramma! Felice parimente 
la drammatica italiana se a tutte le rappresenta- 
zioni che formano seguito, non si potessero rim- 
proverare altre macchie che quelle di sopra indi- 
cate! Esse macchie, considerando principalmente 
1’ età in cui il signor cav. Greppi scrisse questi 
componimenti , sono molto leggere, e Jali che un 

f io’ più di maturità le avrebbe tolte del tutto*, per 
o che maggiormente ci rincresce la perdita fatta 
d’ un così egregio scrittore. Per compensarci di 
questa ci resta ora la lusinga che un di lui fratello, 
egualmente erudito, vivace e comico intelligente, 
inoltrandosi vieppiù nella carriera drammatica, che 
è lo studio suo prediletto, offra un giorno all’Ita- 
lia produzioni degne <jh una nazione che fu ne’ scor- 
si secoli la sola e la vera maestra dell’ arte bella 
delle scene. 

Fine del Volume VI. 
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